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Lo scandalo Finmeccanica è un test per Mario Monti. Il nuovo premier ha l’occasione di 
mostrare di essere serio nel voler cambiare l’Italia. Wall Street Journal 
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E stata una settimana intensa 
per l’Europa e per l’Italia in 
Europa. Monti ha capito l’impor¬ 
tanza di muoversi sul versante eu¬ 
ropeo e lo ha fatto rapidamente, 
rivolgendosi alle istituzioni euro¬ 
pee (Commissione e Consiglio eu¬ 
ropeo) e ai due maggiori Paesi che 
oggi governano l’area euro (Ger¬ 
mania e Francia). 

-> SEGUE A PAGINA 2 


IL COMMENTO_ 

LA CULTURA 
DELLE DONNE 

Roberta Agostini 

A nche quest’anno nella giorna¬ 
ta del 25 novembre si sono 
svolte moltissime iniziative istitu¬ 
zionali e politiche per fare i conti 
con un fenomeno sempre più dram¬ 
matico. La violenza contro le donne 
è una tragedia che quasi quotidiana¬ 
mente occupa le pagine dei giornali 
ma la consapevolezza di cosa real¬ 
mente si tratti è ancora scarsa. 

-> SEGUE A PAGINA 22 
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«Pochi laureati e poco pagati 
Investire nella conoscenza 
per crescere. La flessibilità 
deve proteggere non colpire» 




«Senza l’Italia finisce l’euro» 

Monti: riforme con consenso sociale. Ipotesi patrimoniale 

Il premier concorda con Merkel Manovra da 25 miliardi in due anni Rehn: «Avete le carte per farcela» 

e Sarkozy sui rischi estremi della crisi Sottosegretari, la lista slitta ancora Ma Fitch avverte: siete in recessione 


-> DI GIOVANNI ALLE PAGINE 6-7 


Ritorna il popolo 
dell’acqua 
«Rispettate 
il referendum» 

Oggi In piazza a Roma 
in difesa dei beni pubblici 

-> BUFALINI E AMATO ALLE PAG. 16-17 


L’INCHIESTA P4 


Bisignani patteggia 
Lavitela ritoma 

-> FUSANI ALLE PAGINE 14-15 


LA POLEMICA 


D’Alema: «La casta? 
È un copyright Br» 

-> GRAVAGNUOLO A PAGINA 12 


L’INTERVENTO 


I DIFETTI DI TODI 
E DEL GOVERNO 

Luca Diotallevi 

Benedetto XVI è martellante: il 
punto non è ciò che i cattolici devo¬ 
no aspettarsi dalla politica, ma ciò 
che i cattolici devono alla politica. 

-> SEGUE A PAGINA 21 
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l’Unita 


Primo Piano 

La crisi italiana 



Il premier conferma il massimo allarme di Merkel e Sarkozy: «Se l’Italia crolla, l’Euro finisce» 

Monti, manovra da 25 miliardi 


Le misure del governo Monti sa¬ 
ranno discusse in Parlamento 
tra il 29 novembre e il 9 dicem¬ 
bre, per essere varate entro la fi¬ 
ne dell’anno. E Palazzo Chigi tor¬ 
na a mettere l’accento sui rischi 
che corrono Italia ed Europa. 


NINNI ANDRIOLQ 

ROMA 

L’allarme è massimo. Monti, gio¬ 
vedì, aveva già dato conto della 
«forte preoccupazione» italiana, 
francese e tedesca per la tenuta 
della moneta unica. E il premier, 
ieri, riferendo al Consiglio dei mi¬ 
nistri i risultati della due giorni eu¬ 
ropea di Bruxelles e Berlino, ha 
anche rivelato che Sarkozy e Me¬ 
rkel gli hanno espresso il forte ti¬ 
more di «un crollo dell’Italia che 
porterebbe inevitabilmente alla fi¬ 
ne dell’euro». 

Espressioni forti che, particola¬ 
re non secondario, vengono ripor¬ 
tate nel comunicato ufficiale diffu¬ 
so alla fine della riunione del go¬ 
verno per riassumerne l’esito. Pa¬ 
lazzo Chigi torna a mettere l’ac¬ 
cento sui rischi che corre il Paese 
e l’Europa intera. E lo fa diretta- 
mente, riferendo le parole dei lea¬ 
der europei. Non lascia, cioè, che 
le frasi che fotografano le difficol¬ 
tà di queste ore vengano ridimen¬ 
sionate al rango di retroscena 
giornalistico. Un messaggio al 
Paese, quindi. Alla vigilia, tra l’al¬ 
tro, di misure economiche «im¬ 
pressionanti» - così le definisce 
Angela Merkel dopo aver ascolta¬ 
to Monti - che dovranno essere pri¬ 
ma presentate e poi discusse in 
Parlamento tra il 29 novembre e il 
9 dicembre. Per essere varate - in 
ogni caso - entro la fine dell’anno 
e diventare operative già dal pri¬ 
mo gennaio 2012. Il Consiglio dei 
Ministri, spiega Palazzo Chigi, 
«ha avviato la discussione per 
identificare il percorso operativo 
da intraprendere, nel più breve 
tempo possibile, per la definizio¬ 
ne del pacchetto di misure da 
adottare». 

REHN: STRADA GIUSTA 

Il ruolino di marcia di Monti, già 
ampiamente definito, è stato illu¬ 
strato dal premier al vice presiden¬ 
te e responsabile della Commissio¬ 
ne Ue per gli Affari economici. Ol¬ 
ii Rehn. Che ieri, durante l’a audi¬ 


zione alla Camera, ha sostenuto 
che «la strada imboccata da Monti 
è quella giusta». Da lettore appas¬ 
sionato di Guareschi, ha commen¬ 
tato, «mi piacerebbe dire che Don 
Camillo e Peppone avrebbero soste¬ 
nuto il governo Monti». 

INTESA CON LE PARTI SOCIALI 

L’obiettivo del premier italiano - ri- 
confermato ieri in Consiglio dei mi¬ 
nistri - è quello di ottenere il consen¬ 
so dell’amplissima maggioranza 
che gli ha espresso fiducia in Parla¬ 
mento. Monti, però, non si accon¬ 
tenta di questo risultato, arduo da 
raggiungere peraltro visto il nervo¬ 
sismo del Pdl e la tentazione di Ber¬ 
lusconi di rovesciare il tavolo. Vuo¬ 
le ottenere il via libera delle parti 


Appello ai ministri 

«Raccordatevi con 
gli europarlamentari 
e le istituzioni europee» 


sociali e concordare con loro il pac¬ 
chetto di misure per fronteggiare 
l’emergenza. 

Una strada che punta alla «coe¬ 
sione» e che capovolge il metodo 
della divisione e della contrapposi¬ 
zione perseguito dal governo prece¬ 
dente. L’esecutivo intende «rag¬ 
giungere gli obiettivi stabiliti in se¬ 
de europea (ed in particolare il pa¬ 
reggio di bilancio nel 2013) - fa sa¬ 
pere Palazzo Chigi - Identificando 
con chiarezza un programma di ri¬ 
forme strutturali “equo ma incisi¬ 
vo” da perseguire con il consenso 
delle parti sociali». 

E per replicare alle polemiche le- 
ghiste e pidielline nate dopo il verti¬ 
ce di Strasburgo - ”Monti rivela a 
Sarkozy e alla Merkel, che non a ca¬ 
so li definisce impressionanti, prov¬ 
vedimenti dei quali in Italia non ha 
parlato” - la presidenza del Consi¬ 
glio sottolinea che il premier «ha il¬ 
lustrato» ai ministri «tale program¬ 
ma sulla base del suo discorso al Se¬ 
nato del 17 novembre scorso». 

Misure per evitare quel «crollo 
dell’Italia», che farebbe precipitare 
«l’euro» e determinare «lo stallo del 
processo di integrazione europea 
dalle conseguenze imprevedibili», 
a ricordare i timori di Sarkozy e Me¬ 
rkel. Raccordo «strettissimo» con 
l’Europa. Con i leader Ue, ma esal¬ 
tando nel contempo il ruolo delle 


istituzioni comunitarie: questa la ri¬ 
cetta per dare sponde solide all’ini¬ 
ziativa di risanamento che si appre¬ 
sta ad avviare il governo in Italia. 
Ieri, durante il Consiglio, il premier 
ha raccomandato ai ministri di in¬ 
trattenere rapporti costanti con gli 
europarlamentari italiani e con le 
istituzioni europee. Ed è tornato a 
insistere sui tasti già battuti con 
Sarkozy e Merkel: «sostenibilità» 
delle politiche di bilancio, da valu¬ 
tare anche sulla base dell’andamen¬ 
to negativo del ciclo economico, e 
misure per dare impulso alla cresci¬ 
ta. La prossima settimana Monti in¬ 
tende presentarsi alla riunione 
dell’Ecofin, alla quale parteciperà 
nella doppia veste di Presidente del 
Consiglio e di ministro dell’Econo¬ 
mia, con le carte in regola. Il Cdm 
potrebbe varare il primo pacchetto 
di misure già il 7 dicembre prossi¬ 
mo. Si aggirerebbe intorno ai 
25-28 miliardi. Un unico pacchet¬ 
to, che comprenderebbe interventi 
sulllci, sullìva, patrimoniale e Ir- 
pef, e che verrebbe discusso preven¬ 
tivamente e a tempi di record con 
le parti sociali.❖ 



L’ANALISI 


Paolo Guerrieri 


SE L’EUROPA 
DIVENTA 

UNA TORRE DI BABELE 


-> SEGUE DALLA PRIMA 

La Commissione europea, a sua 
volta, ha proposto mercoledi 
scorso un nuovo pacchetto di 
misure dirette ad individuare un 
accordo per una nuova 
governance economica. 

Alla fine di questa densa 
settimana europea, la reazione dei 
mercati, tuttavia, è stata assai 
negativa con una accelerazione 
delle vendite sulle Borse del 
Vecchio continente e nuovi rialzi 
dei rendimenti medi dei titoli 
pubblici, che hanno fatto segnare - 
nel caso dei nostri Btp - nuovi 
livelli massimi dalla creazione 
dell’euro. A conferma di 


accresciuti timori per la crisi del 
debito europeo. E non c’è da 
stupirsene, purtroppo. Al di là del 
fatto sicuramente positivo per il 
nostro Paese di essere rientrato nel 
gioco che conta a livello europeo, i 
vertici e le proposte di questi giorni 
hanno offerto l’ennesima prova di 
quanto i governi siano lontani da 
una intesa in grado di offrire una 
soluzione alla crisi che attanaglia 
l’area dell’euro da circa due anni. 

Siamo di fronte a una babele di 
proposte, in larga misura 
contrastanti, che appaiono 
giustificare pienamente lo sconcerto 
dei mercati. Basta enumerarle. C’è 
innanzi tutto la posizione della 














Protezione 
Civile al 
Viminale? 


«Girano voci assai preoccupanti su una riorganizzazione della Protezione civile, con 
una delega affidata al Ministero dell'Interno. Sarebbe un errore grave, oltre ad essere 
un’operazione di cui non si sente il bisogno e che ci riporterebbe ad un passato del quale 
non si ha nostalgia», afferma il senatore Pd Francesco Ferrante. 
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Al Consiglio dei ministri le misure da varare ai primi di dicembre: lei, Iva, Irpef e patrimoniale 

«Ora consenso delle parti sociali» 


Foto di Ettore Ferrari/Ansa 



Mario Monti dopo l'incontro con il commissario europeo Michel Barnier 
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Germania, il Paese di gran lunga 
più forte oggi in Europa, che 
continua a indicare come unica 
strada i processi di aggiustamento 
all’insegna dell’austerità fiscale dei 
paesi più indebitati, da un lato, e 
una revisione dei Trattati che renda 
più vincolante, in termini di 
sanzioni e controlli il rispetto delle 
regole sulla disciplina di bilancio, 
dall’altro. In secondo luogo, la 
Francia - pressata dal giudizio che 
sarà emesso a breve dalle agenzie di 
rating e che le farà perdere quasi 
sicuramente la tripla A - continua a 
chiedere un intervento risolutivo 
della Banca centrale europea, che in 
qualità di prestatore di ultima 
istanza dovrebbe procedere 
all’acquisto massiccio di titoli 
sovrani, a partire da quelli dei paesi 
più indebitati. Infine, anche la 
Commissione, come si è detto, è 
scesa in campo questa settimana 
proponendo - attraverso un libro 
verde - 1’emissione di eurobond 
diretta a mutualizzare tutti o parte i 
debiti dei Paesi dell’euro e 
associandola all’ipotesi di rafforzare 
ulteriormente il controllo europeo 


sulla disciplina di bilancio. Una 
proposta apparentemente vicina a 
quella tedesca, che la Germania ha 
tuttavia seccamente bocciato per 
quanto riguarda gli eurobond e la 
mutualizzazione del debito, 
ritenendoli ininfluenti ai fini di una 
positiva soluzione della crisi. 

A fronte di questo groviglio di 
opzioni assai confuse, la crisi 
europea si è ulteriormente 
aggravata in questi giorni con 
l'attacco dei mercati al cuore della 
moneta unica, ovvero i titoli 
pubblici tedeschi. Il rischio si è cosi 
esteso al di là dell’area euro, 
all’intera economia globale. 

Ma il terreno per un possibile 
compromesso, ancora esiste; i 
tempi però si sono fatti strettissimi. 
È necessario muoversi rapidamente 
in più direzioni: rinvenire ed 
attuare modalità efficaci con cui la 
Bce possa sostenere, direttamente o 
indirettamente, i Paesi più esposti al 
contagio (Italia e Spagna) e 
impegnati nelle necessarie politiche 
di riforme e aggiustamento; 
rafforzare e ristrutturare le banche 
europee per fronteggiare ulteriori 


forti potenziali perdite dei loro 
portafogli; dare solide basi 
istituzionali a piani di 
mutualizzazione dei debiti 
(eurobond), disegnando un 
percorso in grado di offrire una 
prospettiva di soluzione a medio e 
lungo termine. 

Nell’immediato, il problema è 
anche come affrontare una 
recessione che investirà l’Europa 
già a partire dalla fine di 
quest’anno e che potrebbe 
sconvolgere gli aggiustamenti 
messi in atto, considerate le 
politiche deflattive e di austerità 
fiscale adottate da pressoché tutti i 
Paesi dell’area euro. Proposte 
concrete dovrebbero a questo 
punto emergere in vista del 
prossimo Consiglio europeo del 9 
dicembre e dovrebbero andare 
ben al di là delle decisioni prese 
finora. L’ultima parola, 
naturalmente, spetterà alla 
Germania, il protagonista assoluto 
oggi della politica europea; è 
auspicabile possa ricordarsi che la 
leadership comporta anche 
responsabilità. 


IL CASO 


Economist: l’euro 
si distruggerà a giorni 
Italia stai attenta 

La moneta di un euro in fiam¬ 
me che precipita in copertina. Un'ana¬ 
lisi impietosa. E poi lo scenario: l'Occi¬ 
dente si spaccherebbe «tra default, 
banche fallite, nazionalizzazioni». È 
questo lo scenario che gli analisti dell' 
Economist, prestigiosa rivista ingle¬ 
se, tratteggiano per l'Europa. E non 
parlano di anni o mesi, ma di settima¬ 
ne, se non giorni. «L’eurozona si ritro¬ 
verebbe spezzettata o tuttalpiù divi¬ 
sa in due, un blocco settentrionale 
più o meno compatto e uno meridio¬ 
nale frammentato. Molti trattati ver¬ 
rebbero infranti. La stessa sopravvi¬ 
venza dell’Unione Europea sarebbe 
messa in discussione». Al centro dell' 
analisi anche il nostro Paese: «L’ulti¬ 
ma settimana di gennaio l’Italia dovrà 
rifinanziarsi piazzando titoli per 30 
miliardi di euro. Se i mercati non ri¬ 
sponderanno bene, e la BCE nemme¬ 
no, l’Italia si ritroverebbe a un passo 
dal default». 
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Primo Piano 

La crisi italiana 



Il commissario Ue a Roma. «Più tagli di spesa che nuove tasse per uscire dalla crisi» 

Rehn promuove il governo 


Foto Ansa 



Elsa Fornero insieme a Olii Rehn 


IL CORSIVO MASSIMO ADINOLFI 

Don Camillo e Peppone uniti da Monti? 
Sì, ma dategli almeno la libertà di litigare 


Giornata italiana per il vice di 
Barroso, Oli Rehn. Il commissa¬ 
rio finlandese è venuto a moni¬ 
torare il nostro Paese. Dopo 
due ore di colloquio con Monti, 
il verdetto: «Le priorità sono 
quelle giuste». 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

mfranchi@unita.it 

Due ore di colloquio, più del previ¬ 
sto, per fare il punto su entità e tem¬ 
pi delle misure economiche richie¬ 
ste. Due ore da cui Mario Monti 
esce promosso: «Le priorità sono 
quelle giuste». 

Il monitoraggio della Commis¬ 
sione europea sullìtalia deciso il 
26 novembre ha le sembianze finni¬ 
che e paciose del commissario Olii 
Rehn. Nella sua lunga giornata ro¬ 
mana il vicepresidente e responsa¬ 
bile degli Affari economici 
delFUnione europea incontra i mi¬ 
nistri chiave, Fornero e Passera, il 
presidente del Consiglio Monti e il 
direttore generale della Banca 
d'Italia Fabrizio Saccomanni. Do¬ 
po una mattinata intermezzata da 
battute e citazioni su Don Camillo 
e Peppone («Mi piace pensare che 
entrambi avrebbero appoggiato il 
governo Monti...») e sull’amore 
per l’Italia, Rehn entra poi nel vivo 
delle questioni che in queste ore 
stanno tenendo con il fiato sospeso 
le economie dei paesi europei, spie¬ 
gando che «è fondamentale convin¬ 
cere gli investitori che stiamo pren¬ 
dendo le misure necessarie per far 
fronte alla crisi». Quanto all'Italia, 
continua Rehn, «ha di fronte sfide 
formidabili che in gran parte deri¬ 
vano da debolezze ben note di lun¬ 
go periodo, antiche». 

Poi nel pomeriggio gli incontri 
politici più importanti, prima i mi¬ 
nistri Fornero e Passera (pronun¬ 
ciato con l’accento sulla “e”) chiusi 
con quello con Mario Monti. La 
conferenza stampa prevista alle 17 
alla sede della rappresentanza in 
Italia della Commissione europea, 
slitta di venti minuti. Tanto da far 
scusare lo stesso Rehn: «L’incontro 
con Mr. Monti è durato più del pre¬ 
visto». Il Commissario europeo 
non svela molto del colloquio («La¬ 
scio a Monti spiegare agli italiani i 
contenuti delle misure») ma speci¬ 
fica che «si sono discusse nel detta- 


□ Mi piace pensare che il commissa¬ 
rio Rehn abbia ragione: in un cli¬ 
ma di concordia nazionale, don Camillo 
e Peppone, perfino loro sarebbero con 
Monti. Ora però non esageriamo. Don 
Camillo era uno che dopo ogni ramanzi¬ 
na per atei e miscredenti si ritirava a par¬ 
lare col Crocifisso delle debolezze degli 
uomini; e Peppone era uno che poteva 
anche piegare il capo e venire a qualche 
accomodamento, ma solo dopo avere 
arringato con durezza i compagni per¬ 
chè non perdessero di vista il sol dell'av¬ 
venire. 

Per mettersi l'uno e l'altro dietro un 
governo tecnico, per seguire con com¬ 
punzione una conferenza stampa del 


presidente del Consiglio e mettersi d'ac¬ 
cordo in nome dello spread, non di Dio 
nè di Stalin, non avrebbero dovuto solo 
rinunciare ad agitare forconi e ramazze, 
ma anche accettare che la spinta alla 
modernizzazione, l'imperativo della 
competenza e la logica della razionaliz¬ 
zazione tecnica riducessero al silenzio il 
Cristo ligneo della canonica di don Ca¬ 
millo, e spegnessero i raggi del sole atte¬ 
so con incrollabile fiducia dai compagni 
di don Peppone. 

Rehn avrà voluto dire che l'Italia ha bi¬ 
sogno in questo momento di coesione 
nazionale, e che se, sui titoli di coda o nel¬ 
le ultime pagine dei romanzi di Guare- 
schi, i due amici-nemici potevano in 


qualche modo affratellarsi, a maggior ra¬ 
gione possiamo farlo noi ora. 

E questo è sicuramente vero. Però, 
per la miseria: loro litigavano. E come se 
litigavano. Non mettevano mica la sordi¬ 
na ai loro contrasti ideologici, e se, per 
pragmatismo, senso di umanità o sem¬ 
plicemente stanchezza deponevano le 
armi, non avrebbero mai rinunciato per 
questo ad aspettare la rivoluzione o la 
redenzione. Ed anzi: proprio su queste 
aspettative costruivano legami e faceva¬ 
no comunità. 

Perciò ci lascino almeno litigare, i 
competenti commissari dell'Unione eu¬ 
ropea, senza scambiare mai l'unità per 
conformismo, e vedranno che avremo 
forse persino qualche motivazione in 
più per fare tutti i compiti a casa. 

O, in alternativa, provino piuttosto a 
suscitare passioni altrettanto frementi 
per l'Europa. 














Loy, Uil: 
serve 
la crescita 


«Gli alti tassi di disoccupazione e di inattività dei giovani, come segnalato dal Governato¬ 
re di Bankitalia, non sono una novità delle ultime ore». Lo dichiara, in una nota, Guglielmo Loy, 
Uil. «Senza crescita dell'economia nessuna riforma degli ammortizzatori sociali o delle regole 
d'ingresso o di uscita dal lavoro saranno in grado di risolvere il tema occupazione giovanile». 
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«L’Italia ha di fronte sfide formidabili che derivano da debolezze ben note di lungo periodo» 

«Le priorità sono giuste» 


L’ANALISI 


Marco Causi " 


IL PASSAGGIO 
OBBLIGATO 
DEGLI EUROBOND 



Angela Merkel al Bundestag 


glio e nella tempistica tutti i provve¬ 
dimenti che sono necessari, dal con¬ 
solidamento fiscale, al rilancio della 
crescita nel perseguimento dell’equi- 
tà sociale, dal pacchetto di riforme 
che avrà al centro i giovani per ga¬ 
rantirgli lavori migliori, e, ultimo, 
ma non meno importante, l’inseri- 
mento in Costituzione del pareggio 
di bilancio». Con un punto fermo: 
«Monti è stato molto chiaro nel pro¬ 
mettere per il 2013 il pareggio di bi¬ 
lancio». 

«PIÙTAGLI CHETASSE» 

Niente dettagli svelati, dunque. Ma 
un’indicazione precisa c’è: «E neces¬ 
sario che le manovre di aggiusta¬ 
mento di bilancio e crescita siano fat¬ 
te per più della metà di tagli di spesa 
che di nuove tassazioni». 

Nel giorno in cui il livello degli in¬ 
teressi sui Btp a due anni ha raggiun¬ 
to F8 per cento, Rehn si chiama fuori 
dallo stabilire se numeri di questo ti¬ 
po saranno sostenibili a lungo. «Non 
esiste un benchmark preciso, ma l’Ita¬ 
lia è aiutata dal fatto che la maggior 
parte dei suoi titoli ha scadenze mol¬ 
to lunghe. Se gli interessi continue¬ 
ranno ad essere così alti però ci po¬ 
tranno essere conseguenze sul setto¬ 
re privato», avverte il vice di Barro- 
so. Non mancano poi critiche al go¬ 
verno Berlusconi, reo per Rehn di 
«essersi occupato poco di riforme 
strutturali», mentre il governo Mon¬ 
ti che «ha un forte e ampio appoggio 
parlamentare deve avere un atteg¬ 
giamento aggressivo su questo te¬ 
ma». 

La sintesi della giornata porta a 
dare un giudizio moderatamente ot¬ 
timista sul futuro del nostro Paese: 
«L’Italia ha bisogno dell’Europa, ma 
l’Europa ha bisogno di una Italia for¬ 
te, attiva nel processo che deve por¬ 
tare ad un’unione economica più for¬ 
te». Dopotutto il nostro Paese «ha 
grandi possibilità di uscire da questa 
situazione negativa perché ha fonda- 
mentali dell’economia solidi, un set¬ 
tore privato dinamico e molti talenti 
da sfruttare». 

Ultimo flash su Eurobond e Tobin 
tax. Sui primi c’è la contrarietà della 
Germania («C'è forte opposizione, 
ma sono ancora vivo»), sulla secon¬ 
da dei mercati, che ricordano il pre¬ 
cedente svedese del 1984: «Il mecca¬ 
nismo di tassazione delle transazio¬ 
ni finanziarie sarà diverso ed è anco¬ 
ra un work-in-progress».+> 


Il Commissario europeo Olii 
Rehn ha confermato ieri a 
Montecitorio che la nuova 
governance economica 
dell’Unione non arretra di un 
millimetro sul fronte del rigore di 
bilancio nei paesi più vulnerabili 
agli elevati debiti pubblici. Ha 
annunciato il tempestivo utilizzo 
delle procedure di allarme 
preventivo (early warning) fin 
dal primo giorno in cui 
entreranno in vigore le nuove 
regole, il 13 dicembre, con il 
Belgio nel mirino. Ha confermato 
lo stretto monitoraggio sui conti 
pubblici italiani. Ma l’Europa non 
può non interrogarsi: quale 
credibilità ha un’area monetaria 
incapace di influenzare i tassi di 
interesse di primarie attività 
finanziarie denominate nella sua 
valuta, e lascia fare alla 
speculazione più o meno quello 
che vuole? Questo è un problema 
per tutti, non solo per i paesi ad 
alto debito. 

Olii Rehn ha esposto il 
pensiero della Commissione 
europea sulle modifiche dei 
trattati, proponendo un doppio 
binario: poche e chirurgiche 


innovazioni da fare presto e un 
cantiere più ampio di riforme che 
necessita di più tempo. Ha 
ricordato che la Bce può 
utilizzare, anche a trattati 
invariati, margini di azione che 
ricadono sotto la sua 
indipendente decisione, come ha 
già fatto Trichet. Ha affermato 
che nella fase di “braccio 
preventivo” delle nuove regole di 
coordinamento la Commissione 
deve raccomandare ai paesi in 
avanzo di bilancia dei pagamenti 
e con debito pubblico non troppo 
elevato politiche espansive della 
domanda interna. 

Ha riconosciuto che nella 
discussione pubblica europea si 
ricorre troppo spesso a 
semplificazioni, come ad 
esempio nel caso degli eventi 
storici della Germania negli anni 
’20 e ’30. La crisi sociale che 
favorì l’ascesa di Hitler non 
discende dall’iperinflazione dei 
primi anni ‘20, ma piuttosto dal 
drammatico aumento della 
disoccupazione a partire dalla 
crisi del ’29, sommato con le 
riparazioni di guerra e 
l’inesistenza di politiche di 


contrasto monetario. Ha 
convenuto cioè sul fatto che la 
Germania ha sofferto più per 
Finefficace funzionamento del 
sistema monetario dell’epoca, il 
gold standard (a cui Fattuale 
eurozona assomiglia, purtroppo, 
molto) che per l’iperinflazione. 

Ne segue, ma questa è una mia 
aggiunta, che un ruolo 
importante deve essere giocato, 
nella presente fase storica, dalla 
buona cultura e dalla buona 
politica tedesca, in modo da 
orientare con rigore gli umori 
dell’opinione pubblica di quel 
paese. Direi anzi che questo vale 
per tutti, compresi i francesi e noi 
italiani: un frutto avvelenato 
della superficiale gestione della 
crisi negli ultimi quindici mesi da 
parte dei governi di centro-destra 
dei grandi paesi europei è un 
crescente rimpallo nazionalistico 
che va al più presto fermato. 

Jaques Delors ha affermato 
che gli Stati dell’euro devono 
pensare al rigore, ma che 
l’Unione deve pensare alla 
crescita. È questa la gamba più 
debole della nuova governance 
europea decisa fra marzo e 
ottobre. Gli eurobond hanno una 
funzione non solo in termini di 
stabilità, ma anche di crescita. 
Vedremo fra pochi giorni le 
proposte della Commissione, che 
si è fatta comunque apprezzare 
per l’iniziativa sull’imposta sulle 
transazioni finanziarie, a 
sostegno della quale hanno 
lavorato in prima linea gli 
europarlamentari italiani del PD. 

Insomma: qualcosa si sta 
muovendo in Europa. Qualche 
spazio si apre nel monolite 
cultural-politico che ha impedito 
da molti mesi una discussione 
vera sui problemi dell’euro. Spazi 
su cui inserire l’iniziativa di 
un’Italia tornata a partecipare al 
processo europeo con il ruolo che 
le spetta e con una ritrovata 
autorevolezza. Ma l’appello 
finale non può che essere: il 
tempo è ormai poco, le decisioni 
necessarie per salvare l’euro sono 
urgenti. 

-parlamentare pd 
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La crisi italiana 



L’intervista 


Il governatore Visco: 

«Il vero cambiamento 


è investire sui giovani» 


((Abbiamo pochi laureati e mal pagati. Dove sono i concorsi per scuole e università? 
La conoscenza è decisiva per la crescita. La flessibilità deve proteggere non colpire» 



Il governatore della Banca d'Italia, Ignazio Visco, a Catania al congresso nazionale dell'Associazione italiana dei magistrati 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

N on facciamo gli indovi¬ 
ni». Il governatore del¬ 
la Banca d’Italia Igna¬ 
zio Visco misura le pa¬ 
role sulla durata della 
crisi e sulle turbolenze dei mercati. 
Anzi, preferirebbe proprio non pro¬ 
nunciarle. Vorrebbe parlare solo di 
quello che ormai da tempo lo appas¬ 
siona: il capitale umano e l’econo¬ 
mia della conoscenza. La sua prima 
uscita pubblica da governatore - in 
un convegno dell’Associazione ita¬ 
liana dei magistrati per i minorenni 
e per la famiglia - l’ha dedicata a 
questo, quasi a sottolineare quanto 
il fattore umano conti anche nel 
mezzo della «tempesta perfetta del¬ 
la finanza». Ma lo scenario impone 
altri temi, urgono risposte. «Non c’è 
una ricetta per uscire dalla crisi - av¬ 
verte - bisogna solo lavorare molto, 
ascoltare e riflettere. Ascoltare i gio¬ 
vani, che sbagliano quando chiedo¬ 
no di uscire dall’euro (sarebbe un 
disastro), ma hanno istanze corret¬ 
te». Nel suo studio al piano nobile 
di Palazzo Koch, Visco resta abbot¬ 
tonatissimo sui prossimi impegni 
del governo italiano («aspettia¬ 
mo») e, riflettendo sul futuro dei 


La disoccupazione 

«Spesso non è causata 
dalla globalizzazione 
ma dalle tecnologie 
che non siamo capaci 
di utilizzare al meglio» 

giovani, lancia un invito ai più vec¬ 
chi: «Federico Caffè diceva sempre: 
bisogna avere il coraggio di riforma¬ 
re, non quello di difendere posizio¬ 
ni preesistenti». 

La fotografia che Visco scatta sul 
sistema dell’istruzione è tristemen¬ 
te nota agli addetti ai lavori: abbia¬ 
mo meno laureati (e spesso meno 
preparati) dei nostri partner occi¬ 
dentali, e paradossalmente i laurea¬ 
ti guadagnano meno dei loro colle¬ 
ghi degli altri Paesi e poco di più dei 
diplomati. Insomma, studiare «non 
conviene». Tra le cause ce n’è una 
che ha a che fare con la flessibilità: 
«Questa può aver indotto le impre¬ 
se, specie quelle meno efficienti, a 
rinviare investimenti in ricerca e 
l’adozione di tecnologie avanzate». 
Flessibilità del lavoro, poca innova¬ 
zione, nessun bisogno di nuove co¬ 
noscenze. 

Questo ha prodotto la flessibilità? 

«Aspetti, aspetti, ho detto anche al¬ 
tre due cose. La qualità dell’investi¬ 
mento in istruzione può non essere 
buona, le imprese non riescono a di¬ 
stinguere tra bravi e meno bravi e 


tendono a pagare poco. Insomma, 
non ci sono interpretazioni univo¬ 
che: c’è un insieme di fattori. Tra que¬ 
sti la struttura produttiva, la qualità 
della formazione e il modo in cui alcu¬ 
ni interventi sul mercato del lavoro, 
molto utili per ridurre la disoccupa¬ 
zione, sono stati utilizzati dalle im¬ 


prese meno innovative». 

Ma così si smentisce la vulgata secon¬ 
do cui la flessibilità servirebbe a pre¬ 
miare il merito. 

«No, assolutamente, bisogna capire 
come si organizza questa flessibilità». 

Qui arriviamo al cosiddetto mercato 
duale. Perché si chiede di togliere tute¬ 


le: lei non vorrebbe tutti tutelati? 

«Io voglio tutelare i lavoratori, non il 
posto di lavoro fino alla fine, altri¬ 
menti non si riesce a cambiare. Oggi 
non è più possibile fare un solo lavo¬ 
ro per tutta la vita. Il mondo cambia, 
le tecnologie cambiano, i giovani og¬ 
gi dovranno prepararsi a fare diversi 
































Calciatori 
Contributo 
al Btp day 


L'Assocalciatori aderisce al Btp Day, l'iniziativa che prevede l'azzeramento per un 
giorno delle commissioni sull'acquisto dei titoli di Stato. Il presidente dell'Aic, Damiano Tom- 
masi, e ha inviato una circolare ai giocatori delle squadre di serie A, B e Lega Pro chiedendo 
di partecipare al «Btp Day» di lunedì «per dare un segnale al Paese». 
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lavori, per la mia generazione non è 
stato così. Allora bisogna pensare a 
una flessibilità in grado di protegger¬ 
li, anziché colpirli. Quello che è suc¬ 
cesso finora abbiamo capito che li ha 
più colpiti che protetti. Va ripensato 
il modo in cui i ragazzi entrano nelle 
imprese, e contemporaneamente per 
quelli che sono dentro, gli insider, ser¬ 
ve trovare nuovi ruoli, aggiornarli. 
Non serve a nessuno utilizzare lavora¬ 
tori anziani, pagati tanto grazie alla 
loro forza contrattuale, a fare cose 
vecchie, come spingere sempre lo 
stesso bottone, e poi magari mandar¬ 
li via per prendere un giovane stagi- 
sta - che costa meno - e costringerlo a 
spingere lo stesso bottone. La disoc¬ 
cupazione spesso è causata non dalla 
globalizzazione, ma dalla tecnologia 
che è cambiata. Allora, bisogna inno¬ 
vare per includere tutti. Ma questo co¬ 
sta molto. Bisogna affrontare una 
transizione difficile, e trovare dei 
meccanismi di tutela, non con risorse 
pubbliche che non ci sono, ma con 
istituti mutualistici (com’era la Cassa 
integrazione guadagni quando è na¬ 
ta), come ad esempio hanno fatto in 
Germania». 

Tornando all'Istruzione, a lei piace la ri¬ 
forma Gelmini? 

«Non sono un esperto di riforme, ma 
sostengo che negli ultimi anni si è an¬ 
dati nella direzione necessaria. L’In¬ 
valsi può servire: più che protestare 
contro i test, proviamo a fare e a riela¬ 
borare i test, così le cose migliorano. 
Lo stesso vale per gli indicatori: cer¬ 
to, vanno letti con intelligenza. Se si 
usano per aiutare (non punire) le 
scuole che non funzionano, vanno be¬ 
ne. Oltre tutto si può notare che alcu¬ 
ne scuole vanno bene e altre vanno 
male: allora bisogna studiare quelle 
migliori. Aggiungo però che questo ti¬ 
po di riforme va accompagnato dai 
fatti: dove sono i concorsi per le scuo¬ 
le? Dove sono i concorsi per le univer¬ 
sità? Ci vogliono investimenti, servo¬ 
no risorse. Quanto all’università, so¬ 
no favorevole all’autonomia gestio¬ 
nale: bisogna capire che anche l’istru¬ 
zione è un’impresa. Non mi piace che 
chi entra nell’università come ricerca¬ 
tore, lo rimanga a vita anche se smet¬ 
te di lavorare. Non mi piace che chi fa 
il docente spende il 99% del suo tem¬ 
po a fare la professione libera». 
Questo non piace a nessuno. Magari bi¬ 
sognerebbe controllarlo. 

«Allora gli interventi servono. Sicura¬ 
mente oltre a buone scuole ci sono 
anche molti studenti preparati. È im¬ 
portante capire dove il sistema fun¬ 
ziona meglio». 

Di fronte a questa crisi finanziaria che 
sembra lontana dalla gente comune, al¬ 
la fine l'istruzione conterà? 

«Moltissimo, perché è una crisi che 
produrrà un cambiamento dei modi 
di produrre. E bisogna che siano i gio¬ 
vani quelli che dirigono l’uscita».❖ 


I rendimenti a confronto 

Rendimento a Bond a 10 anni 



Aste e rendimenti 

Bot semestrali 

Domanda 
Offerta 



11,7 mld 
8 mld 


Rendimento medio 

Ottobre 3,535% 

6,504% 

Record: 6,57% (nel 1997) 


Ctz 

Domanda 

Offerta 

li 

3,18 mld 

2mld 

Rendimento medio 


Ottobre | 


4,627% 

Ieri 


■ 7,814% 

Record: 

7,99% 

(nel 1996) 


Rendimento Btp a 2 anni 

è schizzato al 7,80% dopo l'asta 
dei titoli di Stato. 

Nuovo record storico dalla nascita 
dell'euro nel 1999 


Tassi dei Bot alle stelle 
Fitch declassa 8 banche 
«Italia già in recessione» 


Esito fortemente negativo per 
l’asta dei titoli di Stato: il rendi¬ 
mento dei Btp semestrali al 
6,50%, quello dei Ctz addirittu¬ 
ra al 7,81%. E lo spread ritorna a 
superare quota 500. Fitch declas¬ 
sa otto banche italiane. 


MARCO VENTIMIGLIA 


Male, anzi malissimo. È l'unanime 
giudizio che si è diffuso ieri mattina 
dopo la conclusione dell'asta dei ti¬ 
toli di Stato effettuata dal ministero 
dell'Economia. Del resto non c'era 
molto da girarci intorno, di fronte 
ad un collocamento che ha visto in¬ 
teressi in vertiginoso rialzo e doman¬ 
da in preoccupante calo. E della co¬ 
sa si sono accorti subito anche i mer¬ 
cati, che hanno regalato ai bond ita¬ 
liani un'altra giornata da incubo con 
lo spread sui Bund tedeschi tornato 
a stazionare sopra l'insostenibile, e 
non solo nel lungo periodo, livello 
dei 500 punti base. Meno problema¬ 
tica la seduta in Piazza Affari, che 


ha chiuso sostanzialmente stabile 
(+0,12%) non senza essere andata 
incontro ad una serie di accentuate 
oscillazioni in territorio negativo 
nel corso della giornata, e risultan¬ 
do comunque la peggior piazza eu¬ 
ropea. Londra, infatti, ha chiuso con 
progresso dello 0,72%, Francoforte 
dell'1,19% e Parigi dell'1,23%. Poi, 
nel tardo pomeriggio, un'altra tego¬ 
la: Fitch ha annunciato il declassa¬ 
mento del rating di 8 banche italia¬ 
ne, accompagnandolo con un'espli¬ 
cita considerazione: «L'Italia è pro¬ 
babilmente già in recessione». 

DOMANDA IN CALO 

Male, dunque, si è conclusa la vendi¬ 
ta degli 8 miliardi di Bot semestrali, 
ed ancor peggio è andata con i due 
miliardi di Ctz biennali. Per i primi il 
Tesoro è stato costretto ad offrire un 
interesse annuo del 6,504%, in cla¬ 
moroso aumento rispetto al 3,53% 
del precedente collocamento. Brut¬ 
te notizie, come detto, pure sul fron¬ 
te della domanda che nonostante 
l'impennata dei tassi è risultata pari 


a 1,47 volte l'importo offerto con¬ 
tro l'l,5 della precedente asta. 
Quanto ai Ctz, sono stati collocati 
addirittura con un rendimento del 
7,81%, anche in questo caso in for¬ 
tissimo aumento rispetto al 4,62% 
del precedente collocamento. E 
per i titoli biennali il calo della do¬ 
manda è risultato molto più accen¬ 
tuato, visto che si è arrivati ad una 
richiesta pari a 1,59 volte l'impor¬ 
to offerto contro il 2,01 dell'asta 
precedente. 

E questa volta non è stato lo 
spread sul Bund ad influenzare 
l'andamento dell'asta, ma vicever¬ 
sa, in una confusione del rapporto 
causa/effetto che la dice lunga sull' 
emergenza in corso. L'esito del col¬ 
locamento ha fatto così innalzare 
il differenziale dei Btp decennali fi¬ 
no ad un massimo di 513 punti, il 
che ha innalzato ulteriormente il 
rendimento pagato dai nostri 
bond sul mercato secondario, con 
quello dei titoli biennali che per la 
prima volta dalla nascita dell'euro 
ha superato il livello dell'8%. 

Infine Fitch, che nella raffica di 
downgrade del sistema Italia effet¬ 
tuato dalle agenzie di rating, ha 
messo nel mirino 8 banche italia¬ 
ne di media grandezza: Banca Po¬ 
polare di Sondrio, Credito Emilia¬ 
no, Banca Popolare dell'Emilia Ro¬ 
magna, Banca Popolare di Milano, 
Credito Valtellinese, Veneto Ban¬ 
ca, Banca Popolare di Vicenza e 
Banca Popolare dell'Etruria e del 
Lazio. ❖ 
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Il premier Mario Monti ritratto con i suoi ministri 

-> AirEconomia candidati Grilli e Tesauro. Casini: «No a chi fa militanza politica». Sì a ex deputati 
-> Pd, Pdl, Udc: nessun vertice. Idv attacca. Intesa per una tassa sui grandi patrimoni immobiliari 


Sottosegretari, pronta la lista 
Resta il nodo dei vice al Tesoro 


La lista con i 30 nomi avrà il via 
libera al prossimo Consiglio 
dei ministri, che dovrebbe esse¬ 
re anticipato e convocato subi¬ 
to dopo il ritorno del presiden¬ 
te del Consiglio, martedì sera, 
dalla riunione dell’Ecofin. 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

C’è ancora un nodo da sciogliere: 
l’incarico di Vittorio Grilli come vi¬ 
ce di Mario Monti per l’interim 
all’Economia, visto che l’attuale di¬ 
rettore generale del Tesoro ha 
chiesto di chiarire preliminarmen¬ 
te alcuni punti e si è riservato di 
sciogliere la riserva nelle prossime 
ore. Per il resto, alla pratica dei sot¬ 
tosegretari manca solo il sigillo 
dell’ufficialità e la lista con i 30 no¬ 
mi (dei quali quattro viceministri) 
avrà il via libera al prossimo Consi¬ 
glio dei ministri, che potrebbe esse¬ 


re convocato subito dopo che il pre¬ 
mier tornerà martedì sera dall’Eco- 
fin (allo stato la riunione a Palazzo 
Chigi è prevista per venerdì ma c’è 
una spinta ad accelerare perché le 
commissioni parlamentari sono 
bloccate finché la squadra non sarà 
al completo). 

VERTICI NO, CONTATTI SÌ 

Ma il passaggio che ha permesso di 
superare gli ultimi scogli, un vertice 
notturno con Monti a Palazzo Giusti¬ 
niani, ha fatto innescare tanto nel 
Pdl quanto nel centrosinistra una 
polemica sulla “diplomazia del tun¬ 
nel”. È infatti servito a poco che tan¬ 
to Pier Luigi Bersani quanto Pier Fer¬ 
dinando Casini e Angelino Alfano 
abbiano smentito di essersi incontra¬ 
ti, l’altra sera, nello studio del sena¬ 
tore a vita, pur ammettendo «contat¬ 
ti» a livello «bilaterale» (insomma 
colloqui separati, senza confermare 
di aver dato vita a un vertice di mag¬ 


gioranza) . Il silenzio di Palazzo Chi¬ 
gi e il fatto che i leader di Pd, Pdl e 
Udc siano stati visti tra le 19,25 e le 
20,45 entrare o dirigersi verso il Se¬ 
nato (nel quale c’è un tunnel che col¬ 
lega Palazzo Madama con Palazzo 
Giustiniani) ha fatto andare su tutte 
le furie tanto gli esponenti del Pdl 
favorevoli alle urne anticipate (Alfa¬ 
no, l’unico che non è stato visto fisi¬ 
camente entrare al Senato, ha dovu¬ 
to difendere la linea del sostegno a 
Monti in accese discussioni con suoi 
parlamentari e poi è stato chiamato 
da Berlusconi a Palazzo Grazioli) 
che l’Idv: «Smentite che non smenti¬ 
scono niente», dice il capogruppo al¬ 
la Camera Massimo Donadi, «se sia¬ 
mo di fronte a un governo non tecni¬ 
co ma politico - dice quello al Sena¬ 
to Felice Belisario - allora arriveder¬ 
ci e grazie». 

BENE L1CI, ATTENZIONE ALL’IVA 

Polemiche che non aiutano, ora che 


IL CASO 


Pesaro, cittadinanza 
onoraria ai bambini 
stranieri nati in Italia 

La Provincia di Pesaro Urbino con¬ 
cederà la cittadinanza onoraria ai bambi¬ 
ni nati nel pesarese da immigrati stranieri. 
Lo ha deciso la giunta guidata da Matteo 
Ricci (Pd). «Chi nasce in Italia è italiano», 
dice il presidente della Provincia affer¬ 
mando che è arrivato il momento che lo 
«ius soli» prenda il posto dello «ius sangui¬ 
nisi «Ovviamente la nostra iniziativa ha 
un valore simbolico, ma anche una forte 
caratura sociale e culturale», dice Ricci, 
che ora scriverà a tutti i sindaci del territo¬ 
rio e conta di organizzare una cerimonia 
con i piccoli neopesaresi entro l’anno: «È 
un regalo di Natale». La speranza rimane 
comunque che «il Parlamento legiferi pre¬ 
sto su questo tema». 




















Il Colle: 
riformare 
la giustizia 


Per la giustizia «occorrono riforme incisive e di ampio respiro», che servano a «moder¬ 
nizzare» il sistema, un «obiettivo indifferibile», nell’attuale momento di crisi economica, viste 
«le gravi conseguenze che le inefficienze comportano per la competitività del Paese». Così il 
Presidente Napolitano, nel messaggio inviato alla conferenza nazionale deN’Avvocatura. 
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Foto Ansa 



siamo alla vigilia non solo della pre¬ 
sentazione dei sottosegretari, ma 
delle misure che il governo Monti 
vuole adottare per superare la crisi. 
I «contatti» dei leader di partito con 
Monti e anche tra di loro si intensifi¬ 
cano in queste ore. Bersani conti¬ 
nua a chiedere una tassa sui grandi 
patrimoni e se il Pdl formalmente re¬ 
sta contrario a una patrimoniale, 
l’intesa può essere raggiunta su una 
tassazione sui beni immobili. Insom- 
ma unici, su cui Berlusconi ha aper¬ 
to, progressiva che tuteli le famiglie 
e faccia invece pagare di più chi ha 
case di una certa importanza. Il lea¬ 
der del Pd chiede invece cautela 
sull’ipotesi di un aumento dell’Iva, 
tema «delicatissimo» perché colpi¬ 
sce indistintamente alti e bassi red¬ 
diti e perché potrebbe anche provo¬ 
care un calo dei consumi. 

Quanto alla squadra dei sottose¬ 
gretari, superata la ritrosia del Pdl 
per i “tecnici d’area” perché, come 
spiega Casini, non ci saranno «politi¬ 
ci che fanno militanza politica» (ma 
ex parlamentari e sottosegretari sì), 
la lista di nomi che sarà comunicata 
la prossima settimana dovrebbe pre¬ 
vedere Giampaolo D’Andrea, Fulvio 
Martusciello e Francesco D’Onofrio 
(per rispettivamente Pd, Pdl, Udc), 
con Fli che ha indicato Umberto 
Croppi per la Cultura e Italo Cucci 
per lo Sport. Per le Infrastrutture, 
con Corrado Passera potrebbe arri¬ 
vare il manager di banca Intesa Ma¬ 
rio Ciaccia. Da sciogliere nelle pros¬ 
sime ore il nodo di Grilli come vice 
all’Economia, con delega al Tesoro. 
La delega alle Finanze dovrebbe in¬ 
vece andare a Francesco Tesauro.* 


L’ANALISI 


Francesco Cundari 


L’ITALIA 

DEL CONFORMISMO 
RISCHIO PER MONTI 


A preoccupare Mario Monti, 
non meno del tasso d'interesse 
dei nostri titoli di Stato, 
dovrebbe essere oggi il tasso di 
conformismo del nostro 
dibattito pubblico. Il fatto di 
esserne provvisoriamente il 
beneficiario non dovrebbe 
fargli velo. C'è anzi da 
augurargli che la sua celebrata 
sobrietà lo metta al riparo dalle 
lusinghe di certe interessate 
campagne di stampa, con il 
consueto seguito di sondaggi, 
tanto inebrianti quanto 
effimeri. 

Chiedere per conferma a 
Giulio Tremonti: «Uomo 
economico del 2009» secondo 
il Sole 24 Ore dell'anno scorso, 
diciassettesimo su diciotto 
ministri economici europei 
nella classifica del Financial 
Times di tre giorni fa. Fino 
all'anno scorso celebrato da 
tutto il centrodestra come «un 
genio», come il principale 
artefice della vittoria 
elettorale, oggi dipinto da tutti 
i suoi colleghi come unico 
responsabile del fallimento; ma 
soprattutto, fatto ben singolare 
in questa fase per un ministro 
dell'Economia, fino a ieri ai 
primi posti in tutti i sondaggi di 
popolarità, e oggi nemmeno 
rilevato, come quei programmi 
televisivi che fanno così poco 
ascolto da uscire del tutto dai 
radar dell'auditel. 

A volte si ha quasi 
l'impressione che l'assetto del 
nostro sistema 

dell'informazione corrisponda 
al nostro assetto idrogeologico: 
basta un temporale a causare 
un'alluvione, a travolgere ogni 
argine e a sommergere tutto. 

Monti ha già avuto un primo 
esempio di come questa 
estrema permeabilità del 
nostro tessuto democratico 
possa ritorcersi contro il suo 
governo. Ci riferiamo al 
dibattito che è nato dopo che il 
presidente del Consiglio ha 
letto la lista dei ministri, 
spiegando di essere giunto alla 
conclusione che l'assenza di 



Il precedente Tremonti 

“Uomo economico” 
dell’anno nel 2009 , ora 
ultimo in classifica 


esponenti di partito avrebbe 
agevolato, piuttosto che 
ostacolato, un «solido 
radicamento» del governo in 
Parlamento, perché avrebbe 
tolto «un motivo d'imbarazzo». 
Quale fosse questo motivo 
sembrava chiarissimo. Per Pd e 
Pdl, ma soprattutto per il Pd, 
sarebbe stato infatti piuttosto 
imbarazzante sostenere un 
governo composto da ministri 
duramente contestati fino al 
giorno prima. Del resto, lo 
stesso Monti aveva ricordato 
che le forze politiche si erano 
tenute un passo indietro 
perché stavano uscendo da 
«una fase di dialettica molto. 


molto vivace». Eppure, da quel 
momento, infiniti articoli e 
interi dibattiti televisivi sono 
stati dedicati al tema: i politici 
sono diventati per il governo 
motivo di imbarazzo? 
Domanda, ovviamente, 
retorica. 

Il presidente del Consiglio 
farebbe bene a non 
sottovalutare l'incidente. 
Anzitutto perché è il primo 
caso in cui da beneficiario. 
Monti è divenuto vittima di 
questa lunga campagna contro 
i partiti e contro la politica. E 
in secondo luogo perché il 
fenomeno ha assunto ormai 
più il carattere irrazionale e 
ingovernabile della psicosi 
collettiva, che l'aspetto lucido e 
preordinato della campagna di 
stampa propriamente detta. Lo 
dimostra l'intero dibattito sulla 
formazione del nuovo governo, 
dove i partiti sono stati accusati 
allo stesso tempo, e dalle stesse 
voci, ora di non volersi 
prendere le loro responsabilità, 
per la scelta di non entrare 
nell'esecutivo con propri 
ministri, ora di puntare 
soltanto a «spartirsi le 
poltrone» di viceministri e 
sottosegretari. 

In questo gioco sta la 
minaccia più radicale per il 
governo Monti. Simili 
campagne sono infatti un acido 
che non è possibile 
maneggiare: illudersi di 
poterlo incanalare contro i 
partiti per ridurli a più miti 
consigli vorrebbe dire soltanto 
gettare nuova benzina sul 
fuoco che da anni brucia alle 
fondamenta le istituzioni, la 
coesione sociale, la stessa 
convivenza civile (al punto che 
sempre più spesso 
irresponsabili agitatori 
esortano pubblicamente a 
lanciare monetine contro 
parlamentari e dirigenti di 
partito, nella generale 
indifferenza). 

Avallare un simile gioco 
vorrebbe dire, per Monti, 
minare le basi stesse della sua 
azione riformatrice. Perorare la 
causa di uno sforzo condiviso 
da compiere subito per un 
bene comune di là da venire, in 
una società riarsa dal 
risentimento contro i propri 
rappresentanti, dal disincanto 
verso la politica, dalla 
diffidenza verso le istituzioni e 
le organizzazioni collettive, 
infatti, è praticamente 
impossibile. Peggio, è inutile. 
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Primo Piano 

La crisi italiana 



Il leader del Carroccio ne ha per tutti: «Il nuovo governo fa schifo» 
«Berlusconi si è dimesso perché sotto scacco per le sue imprese» 

Bossi insulta Monti 
«Silvio? Ricattato» 

L’ex premier smentisce 


Bossi: «I fedelissimi supplicava¬ 
no il Cavaliere: lascia, altrimen¬ 
ti ti distruggono le aziende». 
L’ex presidente del Consiglio 
replica con tanto di comunica¬ 
to stampa: «Ho agito per senso 
di responsabilità». 

CLAUDIA FUSANI 

ROMA 

Sarà che da una parte non gli non 
va giù questo divorzio col Cavaliere 
e dall’altra ha necessità di dimostra¬ 
re alla sua base da che parte sta il 
Carroccio. Sarà che non gli va giù il 
vertice di maggioranza Pdl-Pd-Ter- 
zo Polo organizzato notte tempo, e 
poi negato, dal premier Professore. 
E che i fatti smentiscono il simul sta- 
bunt, simul cadent, il detto che li ha 
tenuti insieme, legati come l’edera, 
negli ultimi lunghi e faticosi mesi al 
governo. Fatto è mai come ieri il Se- 
natùr ha marcato la distanza con 
l’ex alleato Silvio. Dando corpo e so¬ 
stanza a quei “traditori” che già nel¬ 
le ore del voto di fiducia aveva reca¬ 
pitato agli ex alleati del Pdl. 

Sullo sfondo della sua Varese, 
Umberto Bossi ha offerto ieri una 
sua personale lettura delle dimis¬ 
sioni di Berlusconi: «Gli hanno ri¬ 
cattato le imprese che sono crollate 
in borsa del 12% in un giorno e non 
si è' mai visto. Ecco cosa è successo. 
Ero presente quando i suoi dirigen¬ 
ti a Roma gli hanno detto 'Silvio qui 
ti distruggono le imprese vai a di¬ 
metterti"'. Era il 9 novembre, all’in¬ 
domani dei 308 voti di maggioran¬ 
za, quando piazza Affari lasciò il 6 
per cento sul listino e lo spread volò 
quasi a 600. Quel giorno - narrano i 
restroscena da palazzo Chigi - En¬ 
nio Doris, patron di Mediolanum, 
telefonò a Berlusconi e gli disse: 
«Silvio ti supplico, lascia, se conti¬ 
nua così perdiamo tutte le azien¬ 
de». «Non posso - replicò il Cavalie¬ 
re - se lo faccio Bossi rompe l’allean¬ 


za con la Lega». «Che t’importa, sal¬ 
va le aziende» è stata la replica di Do¬ 
ris. A quel punto, narrano sempre i 
retroscenisti, Bossi se n’è andato. 
All’opposizione. 

Dimissioni sotto ricatto, quindi, è 
la tesi leghista già circolata sui gior¬ 
nali nei giorni della crisi con dettagli 
sul «salvacondotto per le aziende e 
giudiziario». Tesi che il Cavaliere 
smentisce seduta stante con tanto di 
comunicato: «Le mie dimissioni so¬ 
no state motivate dal senso di respon¬ 
sabilità e dal senso dello Stato, nell' 
interesse esclusivo del paese. Non 
esiste altra motivazione». 

A TESTA BASSA 

Il leader del Carroccio ha tirato maz¬ 
zate a tutti, dal Quirinale al governo 
Monti. Il nuovo esecutivo «fa schifo», 
ha detto e non arriverà alla scadenza 
della legislatura nel 2013: «Mi sem¬ 
bra un governo di improvvisati». E 
sulle prossime misure anti-crisi che 
l'esecutivo Monti si appresta a varare 
ha aggiunto: «Il presidente della Re¬ 
pubblica ha dato il mandato di capo¬ 
cordata ad una persona che le monta¬ 
gne le ha viste solo in cartolina». Sul¬ 
la cittadinanza agli immigrati, appel¬ 
lo sempre più ricorrente negli inter¬ 
venti del Presidente della Repubbli¬ 
ca, il leader del Carroccio ha com¬ 
mentato: «Lo ius soli non va bene, 
non aiuta gli immigrati che sono già 
qui ma serve solo a farne arrivare pa¬ 
recchi altri». 

Tutto finito? Neanche per idea. 
Mentre l’ex alleato tuonava da Vare¬ 
se, il Cavaliere ha riunito il vertice 
del partito a palazzo Grazioli, il se¬ 
gretario Alfano, i coordinatori Denis 
Verdini e Ignazio La Russa e il vice- 
presidnete della Camera Maurizio 
Lupi. In serata i due ex alleati si sareb¬ 
bero anche parlati per telefono. Per 
Bossi l'amicizia che lo lega a Berlu¬ 
sconi «dipende da che cosa succede 
in aula quando ci saranno gli attac¬ 
chi al governo». E cioè, «se Berlusco¬ 


ni si trova dalla parte della Lega» in 
Parlamento, è un conto. Ma «se si tro¬ 
va dalla parte del governo con la Le¬ 
ga contro, rischiamo». Dalla parte 
del Senatur si schiera subito il gover¬ 
natore del Piemonte Roberto Cota: 
«Bossi ci vede lungo, sono d'accordo 
con lui, il governo è partito male». 

Difficile, oggi, immaginare un fu¬ 
turo di alleanza nel 2013 tra Pdl e 
Lega. Chissà cosa resterà del Pdl tra 
qualche mese. E del Carroccio visto 
che non a caso un altro Roberto, Ma- 
roni, aveva paragonato questa crisi 
al «meteorite che aveva provocato 
l’estinzione dei dinosauri». Su que¬ 
sto Bossi si è limitato ad affermare: 
«È un futuro ipotetico lontanissimo, 
non voglio pensare alle cose lontanis¬ 
sime». Ce ne sono ben altre, più im¬ 
minenti, a cui pensare. ♦> 



Ichino contro Fassina 
Riforme, Franceschini 
apre al proporzionale 


Ichino replica al responsabile 
economia del Pd Fassina, di cui 
giorni fa aveva chiesto le dimis¬ 
sioni: «Offende il gruppo di Pa¬ 
lazzo Madama». Franceschini 
apre al sistema elettorale propor¬ 
zionale. Parisi lo critica. 

GIUSEPPE VITTORI 

ROMA 

politica@unita.it 

Mentre Dario Franceschini apre al 
proporzionale («il Pd c’è, e nessuna 
legge elettorale lo metterà in discus¬ 


sione - dice nel corso di un conve¬ 
gno di Area dem - che sia proporzio¬ 
nale o maggioritaria il Pd ci sarà») e 
viene criticato da Arturo Parisi («in¬ 
quietante»), non si placa la polemi¬ 
ca sulle ricette per il mercato del la¬ 
voro. Stefano Fassina, per il quale 
nei giorni scorsi i Liberal di Enzo 
Bianco avevano chiesto le dimissio¬ 
ni da responsabile Economia del par¬ 
tito, ha detto a “Repubblica” che il 
modello della “flexsecurity” è soste¬ 
nuta “solo dal 2 per cento del parti¬ 
to”. Parole che non hanno fatto pia¬ 
cere a Pietro Ichino: «Dire che la 















Gasparri 
come 
Al Pacino 


La moglie di Gasparri, Amina Fiorillo, si confessa a «Un giorno da pecora», il program¬ 
ma di Radio2: «Ho sposato Maurizio perché somigliava ad Al Pacino ma in più aveva anche 
una simpatia devastante». La signora Gasparri ha anche aggiunto: «Una volta portando a 
spasso il cane, ho scambiato Neri Marcorè, che lo imita, per mio marito». 


rUnit'a 
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Tensione a Milano 
Pisapia rettifica Boeri 
«Posizioni personali 
non della Giunta» 


Il sindaco interviene per stigma¬ 
tizzare gli interventi di Boeri sul 
piano dei musei e sulla gestione 
delPExpo. «Sono opinioni perso¬ 
nali, non della Giunta» dice Pisa¬ 
pia. La polemica può trasformar¬ 
si in uno scontro politico. 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

Non c’è solo lo smog a preoccupare 
Milano. Tra il sindaco Giuliano Pisa¬ 
pia, appoggiato dall’intera giunta, e 
l’assessore alla Cultura Stefano Boe¬ 
ri siamo ormai a un passo dallo scon¬ 
tro aperto. Dopo alcune presunte in¬ 
comprensioni, ieri l’assessore Boeri 
ha aperto due fronti di contrasto 
con il sindaco e il governo della cit¬ 
tà. Prima ha rimesso in discussione 
il piano per i musei e poi ha denun¬ 
ciato lo scarso peso che avrebbe il 
comune di Milano nell’organizza¬ 
zione dell’Expo 2015 dove la parte 
del leone sarebbe svolta dalla Regio- Il sindaco di Milano Giuliano Pisapia 



ne Lombardia. 

Il sindaco Pisapia è stato costret¬ 
to a replicare pubblicamente, 
prendendo nettamente le distan¬ 
ze da Boeri, non nuovo a prese di 
posizione assai originali rispetto 
alla linea della giunta. 

«Le dichiarazioni dell'assessore 
Stefano Boeri, in merito al futuro 
del Museo d'arte contemporanea, 
rappresentano valutazioni perso¬ 
nali mai discusse in Giunta» scrive 
Pisapia in una nota riferendosi al¬ 
la volontà dell'assessore di farlo 
all'ex Ansaldo invece che nell'area 
dell'ex Fiera. «Peraltro - aggiunge 
il sindaco - ritengo tali dichiarazio¬ 
ni non condivisibili nel merito, an¬ 
che con riferimento al supposto 
trasferimento presso l'area ex Ans¬ 
aldo. Comprendo, dunque, le ra¬ 
gioni delle numerose proteste che 
in queste ore sto ricevendo da tan¬ 
te associazioni e singoli cittadini 
che, giustamente, chiedono il ri¬ 
spetto del programma elettorale 
del sindaco, sottoscritto e condivi¬ 
so da tutti i candidati». E non è fini¬ 
ta. «Quanto invece alla questione 
relativa al ruolo di Milano nella 
preparazione di Expo 2015 - con¬ 
clude Pisapia -, la Giunta non ha 
evidenziato alcun problema, ra¬ 
gione per la quale le affermazioni 
dell'assessore Boeri sono da consi¬ 
derarsi evidentemente originate 
da problematiche personali e non 
politich». Ieri sera la polemica 
sembrava sedata, ma le divergen¬ 
ze di opinione tra Boeri e Pisapia 
potrebbe sfociare presto in un 
chiarimento politico e amministra¬ 
tivo. ♦> 


mia proposta è condivisa soltanto 
dal 2 per cento del partito è una for¬ 
zatura. La mia posizione è condivi¬ 
sa da diversi esponenti di primo pia¬ 
no del Pd, da Letta a D'Alema, e in 
più il mio ddl porta la firma della 
maggior parte del gruppo al Sena¬ 
to, che non posso immaginare che 
rappresenti il 2 per cento del parti¬ 
to. Fassina è stato in questo caso un 
po’ offensivo». E critiche al respon¬ 
sabile Economia arrivano anche dal 
veltroniano Andrea Martella che 
dal lettiano Francesco Boccia. 

A MONZA PER DISCUTERE DI LAVORO 

Fassina non replica, e aspetta un ap¬ 
puntamento organizzato oggi dal 
Pd per lasciare alle spalle le polemi¬ 
che. Sarà infatti proprio il responsa¬ 
bile Economia del partito ad aprire 
la Conferenza nazionale per il lavo¬ 
ro autonomo e la micro e piccola im¬ 
presa organizzata dal Pd oggi a 
Monza, presso la Villa Reale. Il vice- 
segretario Enrico Letta trarrà le con¬ 
clusioni della sessione mattutina. 


mentre a metà pomerigigo sono pre¬ 
viste le conclusioni del segretario 
Pier Luigi Bersani. 

Nel corso della giornata, studio¬ 
si, amministratori, rappresentanti 
del mondo produttivo ed esponenti 
del Pd (da Paola De Micheli, respon¬ 
sabile Pmi a Armando Cirillo, re¬ 
sponsabile Turismo) si confronte- 


Micro e piccole imprese 

Oggi a Monza 
la conferenza nazionale 
con Bersani e Letta 


ranno sul futuro delle piccole impre¬ 
se per definire un ventaglio di pro¬ 
poste a sostegno degli imprenditori 
meno tutelati. 

«Si tratta di rilanciare l’Italia - sot¬ 
tolinea il responsabile Economia e 
lavoro del Pd Fassina - per questo 
dedichiamo la nostra conferenza al 
lavoro autonomo e alla micro e pic¬ 
cola impresa. L’obiettivo è quello di 


definire un ventaglio di proposte 
per sostenere l’avventura imprendi¬ 
toriale dei ‘piccoli’. Le nostre propo¬ 
ste puntano in particolar modo su 
fisco, credito e rapporto con la Pub¬ 
blica Amministrazione: tre elemen¬ 
ti fondamentali per ridare fiato e fi¬ 
ducia al nostro sistema produttivo». 

Ai lavori che per tutto il giorno an¬ 
dranno avanti nella Villa Reale par¬ 
teciperanno tra gli altri Vasco Erra- 
ni, Presidente della Conferenza del¬ 
le Regioni e delle Province autono¬ 
me, Ivan Malavasi, Presidente Cna, 
Marco Venturi Presidente Confeser- 
centi. Luigi Taranto Segretario Ge¬ 
nerale Confcommercio, Cesare Fu¬ 
magalli Segretario Generale Confar- 
tigianato. Maria Cristina Bertellini 
Vice Presidente Piccola Industria 
Confindustria, Maurizio Ottolini, Vi¬ 
ce Presidente Confcooperative, Al¬ 
berto Giombetti Coordinatore Giun¬ 
ta Nazionale CNA, Sergio Marini 
Presidente Coldiretti, Luca Berna- 
reggi Presidenza Nazionale Lega- 
coop. La giornata sarà trasmessa in 


diretta da Youdem.tv. 

APERTURA AL PROPORZIONALE 

Ma per una polemica che potrebbe 
chiudersi, potrebbe ora aprirsene 
un’altra. Franceschini, nel corso di 
un convegno organizzato da Area- 
dem, dice che archiviata l'esperien¬ 
za del berlusconismo si può anche 
aprire a un sistema elettorale pro¬ 
porzionale. L'epoca delle intese 
«contro o a favore di Berlusconi, è 
tramontata», sottolinea il capo¬ 
gruppo del Pd alla Camera. Rispet¬ 
to al passato, spiega, «c'è una novi¬ 
tà». Quella era «una stagione in 
cui temevamo che una legge non 
di tipo maggioritario avrebbe fatto 
finire l'Ulivo o il Pd. Lo scenario è 
cambiato. Oggi possiamo dire che 
proprio perché il Pd ha affrontato 
un passaggio così difficile come la 
formazione del governo Monti, 
ora abbiamo la prova che il Partito 
è irriversibile». Ma Parisi attacca, 
dicendo che l’apertura è «preoccu¬ 
pante quanto basta».❖ 
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Il confronto nel centrosinistra 



D’Alema: i partiti 
si devono rilegittimare 
La casta? Copyright Br 

Storici e politici al convegno di Italianieuropei, del Gramsci e dello Sturzo 
L’ex premier elogia gli Occupy: fanno bene a prendersela con Wall Street 


Foto di David McNew /Reuters 



Los Angeles, protesta degli Occupy 


dibattito 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

ROMA 

L a casta? È un termine che 
compare per la prima vol¬ 
ta nel lessico delle Br. 
Conviene ricordarle cer¬ 
te cose...». Battuta ubi¬ 
cante quella di Massimo D’Alema, 
nel cuore del suo intervento conclu¬ 
sivo al Convegno romano alla Sala 
del Refettorio di Roma della Camera 
dei deputati: il Contributo dei partiti 
politici alla formazione dell’identità 
nazionale . Voluto da ItalianiEuro- 
pei, Fondazione Istituto Gramsci, e 
Istituto Luigi Sturzo. Unico conve¬ 
gno dedicato ai partiti dentro le cele¬ 
brazioni dei 150 anni dell’Unità 
d’Italia. Una battuta forte contro 
«l’antipolitica», temperata da consi¬ 
derazioni altrettanto forti sulle col¬ 
pe dei partiti: « Esaurita la loro fun¬ 
zione già dagli anni 80 si sono butta¬ 
ti sull’occupazione dello stato, e og¬ 
gi i costi della politica vanno ridotti 
chirurgicamente,proprio per rilan¬ 
ciare i partiti e la loro funzione». 

Dunque, convegno attualissimo, 
con una due giorni che cadeva nel 
vivo del post-berlusconismo, e 
dell’incipit di Monti. Di là della minu¬ 
ta ricostruzione storica che ne ha se¬ 
gnato i lavori. Di che si trattava? Dei 
conti col passato. Per ritrovare un 
ruolo ai partiti, proprio nel momen¬ 
to in cui l’economia travolge la politi¬ 
ca, inchiodandola all’impotenza, sot¬ 
to il vincolo globale esterno. Fino al 
punto da azzerare - provvisoriamen¬ 
te - il famoso bipolarismo per cui tan¬ 
to ci si è spesi. Chi c’era al Conve¬ 
gno? Il meglio della storiografia e 
della sociologia italiane. E con in più 
- oltre a D’Alema - Luciano Violante 
e Giuliano Amato. Ecco il nocciolo 
dei lavori e la domanda chiave: che 
meriti e limiti hanno avuto i partiti 
nel «fare Italia»? Enormi, hanno con¬ 
venuto gli storici, che senza nascon¬ 


dersi le ombre, hanno tutti sostenuto 
che i partiti di massa hanno incluso le 
masse nello stato - anche in versione 
«reazionaria di massa» - e hanno in 
certo senso creato identità nazionale 
condivisa, pur nelle grandi divisioni 
ideologiche. Al centro Psi, Pei e De, 
nonché il Pnf. Non è vero, a riguardo, 
come ha sostenuto Pasquale Santo¬ 


massimo, che i partiti di massa italiani 
del secondo dopoguerra, abbiano co¬ 
piato il Partito fascista (nota tesi di Sa¬ 
bino Cassese). Al contario. Era stato il 
Pnf a copiare i socialisti e i popolari. E 
poi i partiti post-Resistenza erano plu¬ 
rali, dialogici, pedagogici. E hanno 
contribuito a «soggettivare» e a inclu¬ 
dere nelle istituzioni i ceti subalterni. 


Altro spunto: Pei e nazione. Per 
Giuseppe Vacca - presidente del 
Gramsci - Antonio Gramsci prima, e 
Togliatti poi, vedevano il movimento 
operaio radicato in una ben precisa 
funzione nazionale, e di «grande poli¬ 
tica» internazionale. Transizione de¬ 
mocratica, pace civile e religiosa. E ri¬ 
fiuto della bolscevica «inevitabilità 
della guerra», fecero dei comunisti 
una forza italiana. Che faceva della 
classe operaia un’erede di Cavour. Se¬ 
gnali di un metodo smarrito, dopo il 
tracollo del Pei. Incapace di rigenerar¬ 
si al tempo di Moro. E, in veste Pds, 
subalterno - per dirla con Violante - a 
«mercato politico» e nuovismo. Più 
critico sul Pei, Silvio Pons: «Usò 
l’esclusione dal governo per congelar¬ 
si nella sua religione civile, contrappo¬ 
sta a quella democristiana». Ma an¬ 
che a Pons non sfugge la logica geopo¬ 
litica, che rendeva impossibile la «ter¬ 
za fase» preconizzata da Moro. Con 
alternanze e ricambi di governo. 

Ancora un altro spunto: la De di 

De Gasperi, col suo «centro» che guar¬ 
dava a sinistra. Dentro le relazioni di 
Francesco Traniello e Francesco Mal- 
geri (critico quest’ultimo sull’ultima 
de: consociata al centro con il Psi e 
priva di spinta propulsiva). Ma l’elo¬ 
gio imprevisto alla De e al suo sistema 
politico, arriva da Roberto Gualtieri, 
storico e deputato europeo di matrice 
Pei: « Basta parlare di democrazia 
bloccata fino agli anni 90! Era una 
“democrazia difficile”, ma plastica e 


Il governo Monti 

Occasione per rilanciare 
la politica e per 
un altro bipolarismo 


in movimento, capace di includere e 
rinnovare». E i sociologi? Severi sui 
limiti partitici: spesa pubblica, diffi¬ 
coltà di incontrare i movimenti, sotto¬ 
valutazione del web, incomprensio¬ 
ne del «partito personale», etc. (Dona¬ 
tella Della Porta, Mauro Calise). E il 
rilancio forte della politica arriva infi¬ 
ne da Amato e D’Alema. Il primo ricor¬ 
da che «senza partiti non c’è democra¬ 
zia deliberativa, e che il mondo del 
web è fatto di “monadi” e isolamento, 
e al massimo “cumula” le proteste». 
D’Alema invece denuncia liberismo e 
oscuramento del conflitto sociale: 
«L’antipolitica viene di lì e fanno bene 
gli indignati americani a prendersela 
con Wall-Street: è l’indirizzo giusto». 
E conclude: «Siamo alla fine di un era 
selvaggia e personalistica. Il governo 
Monti deve avere un valore costituen¬ 
te. Per costruire un bipolarismo civi¬ 
le, dove non si distrugga l’avversa¬ 
rio». Bipolarismo nuovo. Naturalmen¬ 
te rifondato sui partiti. «Transnazio¬ 
nali» però.* 























Il Papa e 
i cattolici 
in politica 


«Ci si è adoperati perché la presenza dei cristiani nel sociale, nella politica o nell'econo- 
mia risultasse più incisiva, e forse non ci si è altrettanto preoccupati della solidità della loro 
fede, quasi fosse un dato acquisito una volta per tutte». Lo ha detto Benedetto XVI riceven¬ 
do in udienza i partecipanti alla XXV assemblea plenaria del Pontificio consiglio per i Laici. 
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Il Pse incalza la destra 
sulla crisi dell’Euro 
Eletto Stanishev 


La convention dei socialisti euro¬ 
pei rilancia l’opposizione alla po¬ 
litica economica dell’asse Me- 
rkel-Sarkozy. Offensiva sugli eu- 
robond. L’ex premier bulgaro Sta¬ 
nishev alla presidenza a interim 
dopo le dimissioni di Rasmussen. 


MARCO MONGIELLO 

BRUXELLES 

Servono 210 miliardi di euro di inve¬ 
stimenti, gli eurobond e l'intervento 
della Bce nel fondo salva-stati. È 
questa la ricetta anti-crisi del Parti¬ 
to socialista europeo, Pse, che ieri 
ha cambiato leader ma ha conferma¬ 
to la sua opposizione alle politiche 


di austerità imposte dall'asse fran¬ 
co-tedesco. Dopo otto anni alla pre¬ 
sidenza alla guida dell'organizzazio¬ 
ne che riunisce i partiti di tradizione 
socialista di tutta Europa l'ex pre¬ 
mier danese, Poul Nyrup Rasmus¬ 
sen, ha dato le dimissioni per motivi 
di salute, ma ha assicurato che conti¬ 
nuerà a lavorare da attivista a Cope¬ 
naghen. 

La convention del Partito, che si 
conclude oggi a Bruxelles, ha eletto 
presidente il leader del Partito socia¬ 
lista bulgaro ed ex premier Sergei 
Stanishev. Si tratta però di una solu¬ 
zione temporanea. Rasmussen infat¬ 
ti ha annunciato l'intenzione di la¬ 
sciare solo lunedì scorso. Al momen¬ 


to inoltre la sinistra è all'opposizio¬ 
ne in gran parte dei Paesi Ue, tranne 
che in Austria, Slovenia e Danimar¬ 
ca, e non c'è stato il tempo di far 
emergere delle candidature capaci 
di traghettare gli eurosocialisti alle 
elezioni europee del 2014. Di fronte 
ad una platea di 2000 persone, un 
record per il Pse, il padre della flex- 
security Rasmussen ha salutato gli 
attivisti e i rappresentanti di Ong e 
sindacati ribadendo la sua opposi¬ 
zione alle politiche del “merkozy”. 
Stanishev, classe '66 e premier bul¬ 
garo dal 2005 al 2009, ha ammoni¬ 
to che «l'approccio conservatore cen¬ 
trato solo sull'austerità sta metten¬ 
do a repentaglio l'essenza dell'Unio¬ 
ne europea». Il Pse, di cui non fa par¬ 
te il Partito Democratico anche se ci 
collabora nel Gruppo dei Socialisti e 
Democratici all'Europarlamento, 
ha ribadito il suo impegno a presen¬ 
tare un candidato unico alla presi¬ 
denza della Commissione per le ele¬ 
zioni europee del 2014. 

In un documento sulla politica 
economica i socialisti Ue si sono det¬ 
ti convinti che dopo i fallimenti del¬ 
le politiche conservatrici «il vento 
sta cambiando» e hanno presentato 


la propria ricetta per tirare fuori 
l'Europa dalla crisi dei debiti. Al 
primo punto c'è la richiesta di un 
piano di investimenti da 210 mi¬ 
liardi di euro all'anno, tra soldi 
pubblici e privati, che rappresente¬ 
rebbero un aumento dell'1,1% de¬ 
gli investimenti pubblici. Un piano 
simile, spiegano, creerebbe 12 mi¬ 
lioni di nuovi posti di lavoro nei 
prossimi 10 anni e dovrebbe esse¬ 
re finanziato in parte con la tassa 
sulle transazioni finanziarie e le 
tasse ambientaliste. 

In secondo luogo si chiede di ri¬ 
formare la finanza, creando un' 
agenzia di rating indipendente e 
separando le attività di investimen¬ 
to da quelle bancarie «per proteg¬ 
gere i risparmi dei cittadini». Ter¬ 
zo, si chiede di stabilizzare l'euro- 
zona con la creazione degli euro¬ 
bond e il finanziamento del fondo 
salva-stati da parte della Bce. Se¬ 
condo il Pse, infine, il Parlamento 
europeo deve avere lo stesso pote¬ 
re degli Stati membri perché «que¬ 
sta è l'Europa che vogliamo, non 
quella in cui le decisioni chiave so¬ 
no prese a porte chiuse da due go¬ 
verni conservatori». ❖ 
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Orientamento al lavoro dei disabili 


Sono una giovane disabile laureata in scienze della 
comunicazione. Il mio sogno è di lavorare nell'area della 
comunicazione di una grande azienda. Presso il centro 
per l'impiego, dove sono iscritta, raramente trovo 
richieste in questo settore. Posso scrivere direttamente 
alle aziende, anche se di qualcuna so che non è in regola 
con il numero dei disabili stabilito dalla legge? 

Consultare le offerte proposte dal Cpl è uno dei passi consigliati 
quando si cerca lavoro. Importante è anche utilizzare servizi consulenziali 
quali il colloquio di orientamento che, oltre a mettere a fuoco quelle 
che sono le sue capacità, potrà aiutarla a definire una strategia di 
ricerca di lavoro. Dovrà predisporre, anche assieme ad un orientatore, 
"il suo piano di ricerca di lavoro" che prevede anche l'individuazione 
di banche date e di indirizzi di aziende che operano nel campo della 
comunicazione che potenzialmente potrebbero cercare personale. 
L'autocandidatura è uno dei modi per contattare le aziende e visto 
che lei ne conosce qualcuna, le consiglio di scrivere senza esitazioni. 
E 1 fondamentale quindi una lettera di presentazione mirata in cui 
indicherà la sua iscrizione nelle liste del collocamento obbligatorio 
ed evidenzierà le sue capacità inerenti il lavoro che le piacerebbe 
svolgere. Un aiuto per la stesura della lettera, del curriculum e per la 
definizione del suo piano di ricerca potrà riceverlo presso i Sol e nelle sedi Cgil. 


Ho letto sul giornale di una novità introdotta dalla 
recente legge di stabilità riguardante il telelavoro per le 
persone disabili. Potreste darmi informazioni in merito? 

Quanto introdotto dalla legge di stabilità 2012, o 
maxiemendamento, riguarda la possibilità per i datori di lavoro di 
assumere persone con disabilità mediante il telelavoro e di vedere 
assolto l'obbligo di assunzione sulla base di quanto stabilito all'art. 3 
della legge 68 del 1 999 "Norme per il diritto al lavoro dei disabili". 
Nell'ottica del legislatore si introducono alcune misure per 
incentivare il telelavoro sia per i lavoratori con disabilità, che per 
quelli in mobilità e per le donne. 

Comprendo la sua necessità di chiarezza riguardante evidentemente 
il telelavoro che era già stato introdotto all'art. 4 della legge 68. 
Nella norma si chiariva che al telelavoro venisse applicato lo stesso 
contratto collettivo nazionale dei lavoratori dell'azienda stessa e che 
fossero previste delle possibilità di interscambio o azioni tali che 
evitassero eventuali rischi di emarginazione. Nel maxi-emendamento 
manca qualsiasi riferimento a queste due situazioni e questo è un 
dato preoccupante. Maggiori informazioni, anche in vista degli 
attuali cambiamenti, potrà riceverle su questo argomento presso i 
Sol, linea e in tutte sedi Cgil. 
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Primo Piano 

Politica e giustizia 



-> Finmeccanica, la settimana decisiva in attesa del cda e degli sviluppi dell’inchiesta 

-> Il presidente dell’azienda cerca sponde e teme le carte in mano ai giudici. Il ruolo della moglie 


Guarguaglini in trincea 
«Lascio se vuole Monti» 
Ma sta trattando la resa 


Settimana decisiva. Si cerca a 
più livelli un salvacondotto indo¬ 
lore per il potente numero uno 
di Finmeccanica. E per la moglie 
Marina Grossi. Loro resistono. 
Ma fino a quando? Gli investiga¬ 
tori attendono rogatorie. 


CLAUDIA FUSANI 

ROMA 

È una resistenza con una sola via 
d’uscita: la resa. Restano da defini¬ 
re i dettagli che in questa partita 
lunga una settimana, da qui al pri¬ 
mo dicembre quando è convocato 
il consiglio di amministrazione di 
Finmeccanica con all’ordine del 
giorno le deleghe dei vertici, sono 
decisivi. C’è in palio forse molto di 
più che l’uscita di scena dell’ultimo 
boiardo di stato legato a un siste¬ 
ma che si sta dissolvendo e che ha 
avuto al vertice, tra gli altri, uomi¬ 
ni come Gianni Letta, il main spon¬ 
sor di Pier francesco Guarguaglini 
a palazzo Chigi. Dettagli dell’usci¬ 
ta di scena, si diceva. Che però de¬ 
vono essere decisi velocemente 
perchè le sabbie mobili in cui sta 
sprofondando l’azienda gioiello, 
eccellenza mondiale per l’aerospa- 
zio, la tecnologia e la sicurezza po¬ 
trebbero chiudersi in fretta e in un 
modo non più gestibile solo con ac¬ 
cordi e salvacondotti più o meno 
tacitamente raggiunti tra palazzo 
Chigi e piazza Monte Grappa, quar- 
tier generale di Finmeccanica. 

«Sono solo indagato (per frode 
fiscale, ndr ), contro di me nessuna 
accusa specifica» si è difeso marte¬ 
dì davanti al premier Monti (si co¬ 
noscono bene, entrambi sono 
membri della Commissione Trilate- 
ral) il manager toscano originario 
di Castagneto Carducci dal 2002 al¬ 
la guida di Finmeccanica e il cui 
mandato è stato rinnovato per la 
terza volta in aprile dopo un lungo 
braccio di ferro tra Letta, al fianco 


di Guarguaglini, e l’allora ministro 
Tremonti che ha ottenuto la nomina 
di Giuseppe Orsi come amministra¬ 
tore delegato. «La mia azienda è puli¬ 
ta» ha ribadito a Orsi, che le chiede¬ 
va le dimissioni, Marina Grossi, la 
moglie ingegnere di Guarguaglini e 
a capo della Selex Sistemi Integrati, 
la controllata Finmeccanica che del 
sistema di tangenti, sovraffatturazio- 
ni e fondi neri è stata, secondo l’in¬ 
chiesta della procura di Roma, il mo¬ 
tore. 

Ora, il punto è che queste strenue 
e disperate difese sembrano non vo¬ 
ler tener di conto di come stanno 
evolvendo le indagini. E non solo 
quelle dei pm romani Caperna, Ielo, 
Sabelli, Bombardieri. Possibili acce- 


Mario Monti ha l’occasione per 
dimostrare subito con i fatti 
qual è la politica industriale del 
suo governo. Giovedì primo 
dicembre è convocato il 
consiglio di amministrazione di 
Finmeccanica in cui dovrebbero 
essere decise le sorti del 
presidente Pierfrancesco 
Guarguaglini, coinvolto con la 
moglie nelle inchieste della 
magistatura su fatture false, 
appalti e mazzette. Il presidente 
della holding pubblica si dice 
disposto a fare un passo indietro 
se glielo chiederà il presidente 
del Consiglio. La parola tocca. 


lerazioni potrebbero arrivare anche 
da Napoli dove il senese Lorenzo 
Borgogni, numero 2 del gruppo e uo¬ 
mo delle relazioni istituzionali che si 
è autosospeso domenica scorsa, sta 
collaborando con i pm Curcio, Woo- 
dcock e Piscitelli. Sarebbero una 
mezza dozzina i verbali zeppi di no¬ 
mi e fatti e circostanze riferite all’au¬ 
torità giudiziaria partenopea che 
dal 2010 ha acceso i riflettori su 
Finmeccanica (filoni Sistri e centro 
Cen, centro elaborazione dati da 33 
milioni appaltato alla Elsag Data- 
mat). Non solo: Borgogni era già sta¬ 
to sentito a Napoli sull’inchiesta P4 
(cercava protezioni giudiziarie pres¬ 
so la rete di Papa e Bisignani). Guar¬ 
guaglini sta mollando Borgogni? O 


dunque, a Monti che essendo 
anche il ministro dell’Economia ad 
interim ha il potere diretto di 
nominare un quarto dei 
componenti del consiglio di 
amministrazione, compresi 
presidente e amministratore 
delegato, il presidente del collegio 
sindacale, inoltre esprime il 
gradimento sull’assunzione di 
partecipazioni e di eventuali patti 
parasociali, può opporsi a delibere 
di fusione, trasferimento, scissione, 
trasferimento della società. 
Finmeccanica è un’impresa 
talmente delicata e importante per 
il Paese che lo statuto garantisce 


viceversa? Nucleo tributario della 
Guardia di Finanza di Roma e Ros 
dei carabinieri di Roma stanno ana¬ 
lizzando documenti sequestrati e, so¬ 
prattutto, sono in attesa di rogato¬ 
rie. Nuovi interrogatori chiave sono 
in attesa nelle prossime ore. 

NUOVI INTERROGATORI 

La posizione più delicata sembra, a 
questo punto, proprio quella di Mari¬ 
na Grossi, indagata per frode fiscale. 
I verbali dei faccendieri Lorenzo Co¬ 
la e Tommaso Di Lernia sono pietre. 
«Il sistema delle sovrafatturazioni - 
racconta Cola - ha origine almeno 
dal periodo Prudente (allora Selex 
S.I. si chiamava Alenia, ndr ). E’ conti¬ 
nuato e certamente la Grossi ne era 
al corrente. Ne parlava con Manlio 
Fiore (agli arresti per frode fiscale, 
ndr ) e con l’avvocato Letizia Coluc¬ 
ci. La Grossi sapeva che con le dispo¬ 
nibilità extracontabili venivano pa¬ 
gati i vertici di Enav per l’assegnazio¬ 
ne dei lavori a Selex. Non ci furono 
mai - continua Cola nei verbali - di¬ 
scussioni formali sul punto. Ma con 
la Grossi si parlava del fatto che per 
lavorare in Enav occorreva pagare 
tangenti. E’ un sistema che lei ha ere¬ 
ditato e che ha continuato a realizza¬ 
re». Ecco, è questo il punto: se il siste¬ 
ma è antico, quante persone posso¬ 
no essere coinvolte nelle presunte 
ammissioni di Borgogni? 


poteri speciali al ministero 
dell’Economia. Monti può prendere 
subito le decisioni più opportune. 

Ma il problema principale non è 
il destino di Guarguaglini, di sua 
moglie e dei collaboratori che lo 
hanno accompagnato per tanto 
tempo. Certo interessa sapere quali 
sono le responsabilità di un 
manager di Stato di lunga durata, 
in carica da oltre dieci anni, che 
anche lo scorso anno è stato il più 
pagato nell’industria pubblica, e 
che durante la sua gestione ha 
raddoppiato i ricavi di 
Finmeccanica, facendola diventare 
un’impresa centrale nel tessuto 
industriale del Paese. Sarebbe 
anche interessante sapere perché 
l’ex ministro Tremonti la scorsa 
primavera decise di confermare 
Guarguaglini alla guida di 
Finmeccanica quando già da un 
anno erano note le inchieste e le 
accuse contro il manager. 

La questione prioritaria, tuttavia, 
è comprendere cosa è oggi 
Finmeccanica, quali sono i 


L’ANALISI 


Rinaldo Gianola 


TOCCA AL PREMIER 
SCEGLIERE IL FUTURO 
DI FINMECCANICA 













Protezione 
civile, «grave 
spostarla» 


Legambiente critica l’ipotesi di portare la gestione della Protezione Civile dalla presidenza 
del consiglio al ministero dell’Interno: «In un momento in cui il nostro Paese è colpito da calamità 
naturali che si trasformano in tragedie e in cui non si investe nella prevenzione, sarebbe un gravis¬ 
simo errore: si comprometterebbe la tempestività degli interventi della Protezione Civile». 
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P4, Bisignani patteggia 
un anno e sette mesi 
Lavitela toma in Italia 


Foto Ansa 



Pier Francesco Guarguaglini è pronto al passo indietro 


problemi e quali sono le strategie 
che il governo intende perseguire. 
È necessario che l’esecutivo faccia 
chiarezza sulla guerra di potere 
scoppiata al vertice tra 
Guarguaglini e il nuovo 
amministratore delegato Giuseppe 
Orsi che, dopo aver rivisto i conti, 
ha presentato un piano che 
prevede svalutazioni per un 
miliardo di euro, cessioni per un 
altro miliardo e la sospensione del 
dividendo. Cosa è successo? Fino a 
un anno fa il gruppo, che occupa 
più di 70mila dipendenti, 
presentava ricavi per 18 miliardi, 
un utile di 718 milioni e un 
portafoglio ordini di 45 miliardi, 
cifra che, secondo l’azienda, 
garantiva due anni e mezzo di 
lavoro e produzione. E ora, invece, 
è in crisi, il titolo ha perso il 60%, 
c’è bisogno di una ristrutturazione 
secondo Orsi che, arrivato con la 
benedizione leghista, ha 
l’occasione per dimostrare la sua 
indipendenza e la sua capacità di 
valorizzare una delle grandi 


imprese nazionali. 

L’Italia non può rinunciare a 
Finmeccanica e al suo patrimonio 
di industria, mercati, ricerca, 
lavoratori. Il gruppo ha la 
leadership mondiale negli 
elicotteri, una forte presenza nel 
settore aerospaziale, nel trasporto 
ferroviario, nell’energia, 
nell’elettronica, nell’impiantisca 
con aziende che sono la storia 
dell’industria: Agusta, Alenia, 
Ansaldo, Sts... Nessuno può 
pensare di puntare sulla ripresa 
dell’economia rinunciando a 
pezzi di Finmeccanica. Il destino 
di Guargualini interessa molto 
meno del futuro della holding di 
cui lo Stato detiene il 32%. Già si 
sentono le sollecitazioni 
interessate affinché Monti colga 
l’occasione dell’ultimo scandalo 
per mettere sul mercato 
Finmeccanica. Questa è un’ipotesi 
sciagurata, che impoverirebbe il 
tessuto industriale del Paese in 
un momento in cui c’è urgente 
bisogno di sviluppo e di lavoro. 


Luigi Bisignani patteggia la condan¬ 
na a un anno e sette mesi ed esce 
dalla vicenda P4, anche se non po¬ 
trà giovare della condizionale. Ma 
la sentenza di ieri avrà un peso sul¬ 
la vicenda che riguarda il parlamen¬ 
tare del Pdl Alfonso Papa. 


C.FUS. 

ROMA 

È un sistema di potere che va a scom¬ 
parire. O ad inabissarsi, in attesa - 
mai escluderlo - di nuove primave¬ 
re. Luigi Bisignani esce dalla scena 
giudiziaria: ha accettato tutte le ac¬ 
cuse, il favoreggiamento, la tentata 
concussione, l’associazione a delin¬ 
quere. Ha scelto di concordare con i 
pm e patteggiare con il giudice un 
anno e sette mesi di condanna pur di 
chiudere il processo P4. Dopo sei me¬ 
si sulla graticola di cui tre passati 
agli arresti domiciliari, una dozzina 
di interrogatori e aver consegnato al¬ 
la verità giudiziaria un pezzo impor¬ 
tante di storia italiana, Bisignani 
esce dalla scena del processo P4. 

«È un accordo tombale, basta, 
questa faccenda è finita» spiega l’av¬ 
vocato Fabio Lattanzi. Caduta anche 
l’ipotesi di reato di associazione se¬ 
greta, a quella presunta loggia P4 
che aveva dato il nome all’inchiesta 
che il 15 giugno aveva già allora 
compromesso la stabilità del gover¬ 
no Berlusconi. Le 14 mila pagine 
dell’inchiesta dei pm Francesco Cur¬ 
do e Henry John Woodcock denun¬ 
ciavano un’attività di dossieraggio 
clandestino con l’obiettivo di gestire 
e manipolare informazioni segrete o 
coperte da segreto istruttorio. Una 
vera e propria associazione a delin¬ 
quere finalizzata anche a controlla¬ 
re appalti e nomine e strategie politi¬ 
ca economiche e finanziarie. Prota¬ 
gonisti della Spectra tentacolare Lui¬ 
gi Bisignani, l’ex giornalista e uomo 
d’affari, più faccendiere che lobbi¬ 
sta, da sempre seduto alla destra dei 
potenti, laici e cattolici, già condan¬ 
nato per il tangentone Enimont la 
cui attività di lobbista e forse qualco¬ 
sa di più era emersa nel 2006 in una 
delle inchiesta di Luigi De Magistris. 
Complici di “Bisi”, l’onorevole Alfon¬ 
so Papa (agli arresti domiciliari dal 
27 luglio, è in corso l’udienza preli¬ 
minare) e un carabiniere latitante in 


Africa. Dal corpaccio dell’inchie¬ 
sta, poi, altri filoni d’indagine: la fu¬ 
ga di notizie, le guerre dentro la 
Guardia di finanza. E, al di là, dei 
reati, un gigantesco retroscena, tut¬ 
to e vero e documentato stavolta, 
della vita del governo Berlusconi 
in quel periodo delicatissimo tra la 
seconda metà del 2010 e i primi 
mesi del 2011 che sono coincisi 
con l’addio di Fini, la nascita di Fu¬ 
turo e Libertà e l’inizio della fine 
del Berlusconi IV. Nel quartier ge¬ 
nerale di piazza Mignanelli, il riser¬ 
vatissimo ufficio di Bisignani, an¬ 
davano tutti: giornalisti, direttori 
di giornali, soprattutto ministri - si 
può dire che quell’ufficio ha visto 
nascere la corrente Liberamente 
dei ministri Frattini, Gelmini e Pre- 
stigiacomo - preoccupati per un al¬ 
lora premier poco sotto controllo. 
E che in quell’ufficio sono state de¬ 
cise strategie, investimenti 
dell’Eni, sorvegliate le inchieste su 
Finmeccanica (è stato riconosciu¬ 
to il favoreggiamento nei confron¬ 
ti di Borgogni, il numero 2 di 
Finmeccanica, che andava a chie¬ 
dere notizie sulle sue inchieste), 
decise importanti nomine banca¬ 
rie. 

A BREVE IL RITORNO DA PANAMA 

Il gup lo scrive in modo chiaro: «Ag¬ 
gressione politica e intimidazioni a 
imprenditori e a terzi sono stati i 
fini dell' accordo stabile e continua¬ 
tivo tra Bisignani, Papa e La Moni¬ 
ca», fini raggiunti «attraverso lo 
scambio di informazioni riserva¬ 
te». Può levarsi qualche sassolino 
dalle scarpe il procuratore di Napo¬ 
li Giovandomenico Lepore: «L'at¬ 
teggiamento di Bisignani, che ha 
chiesto il patteggiamento accettan¬ 
do implicitamente le accuse, con¬ 
ferma che le nostre tesi non erano 
fantasiose, come qualcuno aveva 
insinuato». 

Esce di scena Bisignani. Ritorna 
Walter Lavitola, copia sbiadita 
dell’originale nel cui ufficio in piaz¬ 
za Mignanelli andava comunque a 
“confrontarsi”. Sta tornando an¬ 
che lui, dopo una lunga latitanza a 
Panama. «Prima aspettiamo le mo¬ 
tivazione di Bari» dice il suo avvo¬ 
cato Gaetano Belice che ci ha parla¬ 
to al telefono ieri alle 14.* 
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Si ritorna a sfilare, oggi a Ro¬ 
ma, per chiedere il rispetto del 
risultato referendario: e per 
lanciare una campagna di auto¬ 
riduzione delle tariffe al fine di 
non finanziare i gestori priva¬ 
ti. 


JOLANDA BUFALINI 

jbufalini@unita.it 

Quella di oggi a Roma sarà la prima 
manifestazione di «obbedienza civi¬ 
le», il capovolgimento di ruoli si è 
determinato dopo la proclamazio¬ 
ne dei risultati referendari del 12 e 
13 giugno. Da quella data in poi gli 
attivisti per i beni comuni rivendica¬ 
no di essere nella legge, insieme ai 
27 milioni di sì pronunciati nelle ca¬ 
bine elettorali, mentre fuori della 
legge si collocano le molte situazio¬ 
ni che procedono sulla vecchia stra¬ 
da degli articoli cancellati del decre¬ 
to Ronchi. Situazione aggravata, de¬ 
nunciano i referendari, dalla mano¬ 
vra estiva che, all’articolo 4, preve¬ 
de «una nuova stagione di privatiz¬ 
zazione dei servizi pubblici locali». 
Così oggi da piazza Esedra alle 14 si 
snoderà il corteo del variegato mon- 


Disegno di legge Pd 

Stella Bianchi: 
«Controllo pubblico 
e efficienza gestionale» 



Una delle manifestazioni per l’acqua dopo la vittoria referendaria 


-> Corteo nazionale a Roma da piazza Esedra, il raduno alle ore 14 
-> Campagna per l’autoriduzione delle tariffe: «No alla remunerazione» 

«Obbedienza civile» 
Comitati di nuovo 
mobilitati per l’acqua 


do dell’acqua bene comune per chie¬ 
dere il rispetto del risultato del refe¬ 
rendum e per lanciare una campa¬ 
gna di autoriduzione delle tariffe 
per non finanziare i gestori privati. 

Arrivano, intanto, alcune buone 
notizie per i comitati: la Consulta 
ha dichiarato incostituzionali due 
passaggi della legge sull'acqua del¬ 
la Regione Lombardia sul conferi¬ 
mento a società patrimoniali delle 
reti e degli impianti del servizio idri¬ 
co da parte dei Comuni. Analoga de¬ 
cisione ha preso la corte di giustizia 
siciliana in favore del comune di 
Melilli (Siracusa), commissariato 
perché aveva rifiutato di conferire 
l’acqua a un gestore privato. 

Sul rispetto del risultato referen¬ 
dario interviene anche la responsa¬ 
bile ambiente del Pd, Stella Bian¬ 
chi: «Abbiamo sostenuto con gran¬ 
de impegno la partecipazione ai re¬ 
ferendum per difendere beni comu¬ 
ni fondamentali: energia che rispet¬ 
ti l'ambiente, tutela di una risorsa 
insostituibile per la vita come l'ac¬ 
qua sulla quale non si possono fare 
profitti, il semplice principio per cui 
la legge è uguale per tutti». Non si 
può tornare, dice l’espnente demo¬ 
cratica, «a ipotesi di privatizzazio¬ 
ne forzata dell'acqua nè speculare 
su un servizio essenziale». Il Pd 


«vuole un forte governo pubblico 
dell'acqua» però si deve «assicurare il 
miglior servizio possibile, a tariffe 
eque, garantendo massici investi¬ 
menti». 

PROBLEMA CONDIVISO 

Il nodo degli investimenti e della ge¬ 
stione «senza sprechi» resta il più 
complesso, soprattutto per la necessi¬ 
tà di intervenire in modo urgente sui 
depuratori, per i quali ci sono proce¬ 


dure di infrazione in Europa. 

Il problema è condiviso, differenti 
le soluzioni prospettate. Per Antonel¬ 
la Leto, Cgil Funzione pubblica della 
Sicilia, «le gestioni private - almeno 
in Sicilia - hanno rappresentato il 
massimo di spesa e il minimo di effi¬ 
cienza, con la spartizione a tavolino 
fra gestori locali e nazionali. Gli inve¬ 
stimenti non ci sono stati, il 70% dei 
lavori è stato fatto dagli stessi gesto¬ 
ri, senza alcuna gara, senza alcun ri¬ 


basso». La risposta (indicata in un 
progetto di legge regionale) è il raf¬ 
forzamento della partecipazione 
«per assicurare il controllo», svincola¬ 
re i fondi cofinanziati dall’Europa, 
creare aziende speciali consortili che 
risparmiano sull’Iva. Quanto alle spe¬ 
se ordinarie l’esponente del movi¬ 
mento per l’acqua bene comune par¬ 
la di tariffe fortemente progressive, 
gratis l’acqua da bere e per l’igiene 
personale fino a 50 litri, mentre so- 















Protesta 
anche in 
Umbria 


II capogruppo dell'ldv alla Regione Umbria, Oliviero Dottorini, esprime solidarietà e 
adesione alle azioni dei comitati e i movimenti per l'acqua pubblica. «Auspichiamo che si 
dia seguito ad una ricognizione di tutte le azioni sostenibilmente percorribili al fine di resti¬ 
tuire in mano ai cittadini un diritto inalienabile». 
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pra i 300 l’utilizzo diventa commer¬ 
ciale e risponde anche al principio 
«chi inquina paga». 

Per Stella Bianchi va promosso «il 
massimo di investimenti e garantita 
la qualità del servizio». Anche in que¬ 
sto caso, secondo il disegno di legge 
presentato dal Pd, è necessario un 
fondo a carico della fiscalità generale 
«per il riequilibrio territoriale, poi¬ 
ché vi sono parti del paese che hanno 
bisogno di maggiori investimenti». 
Quanto alla remunerazione, sostie¬ 
ne l’esponente Pd, vanno coperti «co¬ 
sto e oneri finanziari, i tassi di interes¬ 
se» quindi «no alle speculazioni si al¬ 
la gestione efficiente». Secondo il di¬ 
segno di legge Pd il controllo pubbli¬ 
co, che deve essere «forte», è affidato 
all’assemblea dei sindaci che decide 
la forma di gestione. E fa l’esempio 
dell’acquedotto pugliese, che da 
quando è gestito molto bene da «un 
grande manager, Ivo Monteforte è di¬ 
ventato la più grande stazione appal¬ 
tante del Sud». Per una gestione effi¬ 
ciente dell’acqua, sostiene Stella 
Bianchi, «non c’è altra strada che 
quella di investimenti tecnologici e 
di innovazione. Quindi no alle posi¬ 
zioni di rendita ma gestione indu¬ 
striali, copertura dei costi e dei tassi 
di interesse».* 


Intervista a Alessandro Lucarelli 


«Serve un patto 

federativo tra tutte 
le città italiane» 


Assessore ai beni comuni «A Napoli entro 
il 2011 la nuova gestione pubblica. Niente 
profitti: l’unico obiettivo è il pareggio di bilancio» 


MASSIMILIANO AMATO 

NAPOLI 

U n patto federativo per l’ac¬ 
qua pubblica tra tutti i Co¬ 
muni italiani. Alberto Luca¬ 
relli, docente di Diritto 
Pubblico alla Federico II e assessore 
ai Beni comuni di Napoli, prima am¬ 
ministrazione in Italia ad aver applica¬ 
to il verdetto dei referendum di giu¬ 
gno sbarrando il passo alle Spa nella 
gestione delle risorse idriche, lancerà 
la proposta oggi dal palco di Roma, 
nel corso della manifestazione «In 
piazza per l’acqua, i beni comuni e la 
democrazia», promossa dal Forum 
Italiano dei Movimenti per l’Acqua. 
«Più del 50% dei Comuni italiani è su 
questa strada. Chiamano in tanti. Le 
adesioni più significative? Finora Mi¬ 
lano, Torino e Venezia. Tre grandi cit¬ 
tà del Nord che intendono seguire 
l’esempio di Napoli, ma c’è una sensi¬ 
bilità diffusa in tutto il Paese. Soprat¬ 
tutto in Sicilia, dove quello dell’acqua 
è un problema serio da sempre, che la 
gestione affidata ai privati ha aggra¬ 
vato ancora di più». 

Professore, come avete fatto? 

«È molto semplice. A settembre, su 
mia proposta, la Giunta ha approva¬ 
to una delibera che istituisce una so¬ 
cietà di diritto pubblico, l’Abc, acro¬ 
nimo per acqua bene comune, che 
prende il posto deH’Arin SpA. Lo 
scorso 26 ottobre la delibera è stata 
definitivamente resa esecutiva dal 
voto del Consiglio comunale: entro 
la fine dell’anno la vecchia società 
uscirà definitivamente di scena e 
partirà la nuova gestione”. 

Quali caratteristiche avrà? 

«Per statuto, l’Abc non persegue il 
profitto. Sul piano finanziario, l’uni¬ 
co obiettivo è il pareggio di bilancio, 
come per tutti gli enti economici di 
diritto pubblico. Nel Cda, su cinque 
membri, due saranno espressione 


Chi è 

Nella giunta 
con De Magistris 



ALESSANDRO LUCARELLI 


48 ANNI 

ORDINARIO DI DIRITTO PUBBLICO 

Alberto Lucarelli ha redatto i 
quesiti referendari contro la privatiz¬ 
zazione dell’acqua. È anche professo¬ 
re a contratto dal 2007 presso l'Uni¬ 
versità Paris 1 - La Sorbonne. Co-Diret¬ 
tore della rivista «Rassegna di Diritto 
pubblico europeo». 


La nuova società Abc 

«Nello statuto c’è scritto 
di reinvestire gli utili 
in infrastrutture» 

Parlamento 

«Che fine ha fatto 
la legge di iniziativa 
popolare?» 


delle associazioni ambientaliste. 
Con compensi minimi: meno di 
un rimborso spese. E ci sarà un co¬ 
mitato di sorveglianza aperto ai 
cittadini. Tra gli obblighi statutari 
della nuova azienda, c’è anche 
quello di reinvestire gli utili in in¬ 
frastrutture. Perché il diritto all’ac¬ 
qua per tutti lo si garantisce non 
solo abbassando le tariffe, ma an¬ 
che evitando lo spreco di risorse». 
E per chi invece non può permetter¬ 
si nemmeno di pagare la bolletta? 
«Lo statuto riconosce il diritto al 
minimo vitale: 50 litri giornalieri 
per i cittadini che versano in condi¬ 
zioni di assoluta indigenza». 

Una rivoluzione incruenta. E il pro¬ 
blema deirefficienza? 

«La tesi che i privati la garantisca¬ 
no di più e meglio è figlia di una 
concezione antiquata. Non è un ca¬ 
so, forse, che Eau de Paris, l’azien¬ 
da pubblica parigina che nel 2010 
ha soppiantato le multinazionali, 
giudichi virtuoso il modello napo¬ 
letano. A dicembre la nostra città 
sarà insignita di un premio, insie¬ 
me al Forum dei Movimenti». 
Insisto: chi propende per i privati so¬ 
stiene che essi garantiscono meno 
spreco di risorse e una gestione più 
razionale, proprio perché ancorata 
al profitto. 

«E invece l’esperienza ci dimostra 
il contrario. Dalla metà degli anni 
Novanta, da quando cioè si è affer¬ 
mata questa concezione, si è regi¬ 
strata una riduzione degli investi¬ 
menti del 60%. I profitti sono stati 
dirottati altrove, e le reti idriche 
abbandonate. Non solo: l’aumen¬ 
to delle tariffe è incontestabile. So¬ 
no peggiorate le condizioni di lavo¬ 
ro dei dipendenti delle aziende 
idriche e c’è stato un uso irraziona¬ 
le delle risorse. Potrei citarle deci¬ 
ne di studi in materia». 

Come giudica quei sindaci che anco¬ 
ra aprono ai privati? Recentemente, 
è accaduto a Salerno. 

«Non giudico nessuno. Ribadisco 
solo che comportamenti del gene¬ 
re nascono da una visione che ha 
fatto il suo tempo. Guardi, la no¬ 
stra è una posizione tutt’altro che 
ideologica, e peraltro il problema 
ormai l’ha risolto il referendum di 
giugno: tutti dovranno, presto o 
tardi, adeguarsi. La manovra di 
ferragosto non tocca l’acqua, né 
potrebbe. Riguarda una serie di 
servizi pubblici essenziali che ri¬ 
schiano di finire in mano alle mul¬ 
tinazionali. Il senso della manife¬ 
stazione di oggi è quindi: giù le 
mani dal pronunciamento di 27 
milioni di italiani. Nello stesso 
tempo, la nostra iniziativa vuole 
dare una sveglia al Parlamento: 
che fine ha fatto la legge di iniziati¬ 
va popolare per la ripubblicizza¬ 
zione dell’acqua?». ❖ 
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Piazza Tahrir rilancia la sfida. 
Ai militari e al neo premier no¬ 
minato dal Consiglio supremo 
di difesa. In lOOmila partecipa¬ 
no al «venerdì dell’ultima chan¬ 
ce». La tensione è altissima a 
tre giorni dal voto. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

La Piazza torna a riempirsi nel «ve¬ 
nerdì delFultima chance»: quella di 
convincere i militari a lasciare il po¬ 
tere. Piazza Tahrir non smobilita. 
«Il venerdì delFultima chance... la 
stabilità o il caos», titolava il quoti¬ 
diano governativo AlAhram. «Il ve¬ 
nerdì della svolta», sottolineava a 
sua volta il quotidiano AlAkhbar, a 
tre giorni dalle prime elezioni legi¬ 
slative organizzate in Egitto dopo la 
caduta di Mubarak lo scorso feb¬ 
braio. 

LA SFIDA CONTINUA 

Piazza Tahrir lancia una nuova, 
grande sfida alla giunta militare egi¬ 
ziana, nel giorno in cui il Consiglio 
supremo delle forze armate ha uffi¬ 
cializzato la nomina del tecnico Ra¬ 
mai al-Ganzuri a premier «con pie¬ 
ni poteri» per formare un governo 
di salvezza nazionale. A due giorni 
dalle controverse elezioni parla¬ 
mentari, decine di migliaia di mani¬ 
festanti - tra cui il premio Nobel per 
la Pace, Mohamed El Baradei, accol¬ 
to da un bagno di folla - si sono radu¬ 
nati nella capitale per il «venerdì 
delFultima possibilità», invocando 
un passo indietro «immediato» del¬ 
la giunta. Al grido di «Fuori, fuori» e 
«Il popolo vuole cacciare il mare¬ 
sciallo» (Tantawi, capo del Consi¬ 
glio militare egiziano, ndr), hanno 
bloccato la strada di accesso al pa¬ 
lazzo del governo al passaggio dei 
ministri e del premier. 

La folla manifesta contro la nomi¬ 
na di al-Ganzuri, 79 anni, che ha 
già ricoperto la carica dal 1996 al 
1999 ed è un ex fedelissimo del de¬ 
posto presidente Hosni Mubarak. 
Nonostante avesse preso le distan¬ 
ze dall'ex rais, la sua designazione 
da parte del Consiglio Supremo del¬ 
le Forze armate non è stata gradita 
ai manifestanti, che accusano l'eser¬ 
cito di volersi mantenere al potere 
indefinitamente. «Poiché la scelta 
di al-Ganzuri come primo ministro 
va contro i desideri dei manifestan¬ 
ti di piazza Tahrir, alcune forze poli¬ 
tiche hanno già espresso parere ne¬ 
gativo sul suo mandato»,riporta 
l'agenzia di stampa Mena citando 
un esponente della Jamaa Islamiya 
(movimento estremista islamico ex 
terrorista che partecipa alle elezio¬ 
ni con il Partito per la Costruzione e 
lo Sviluppo), Tareqel Zomor, secon¬ 
do il quale «Fincarico a Ganzouri po- 



Dimostranti dopo il venerdì di preghiera alla protesta di piazza Tahrir 


-> Manifestano al Cairo in lOOmila per «il venerdì dell’ultima possibilità» 

-> La giunta militare decide che il voto si svolgerà in due giorni, il 28 e 29 

Egitto, il nuovo premier 
non piace a Piazza Tahrir 
Nasce un governo-ombra 


trebbe portare al fallimento delle ele¬ 
zioni parlamentari». 

A mezzogiorno a guidare la pre¬ 
ghiera è il battagliero Mazhar Sha- 
nin, F«Imam della rivoluzione» di 
gennaio, che ha lanciato ai militari 
un preciso monito: i manifestanti ri¬ 
marrano in piazza finché le loro ri¬ 
chieste non saranno esaudite. «È la 
rivoluzione che decide, è la rivoluzio¬ 
ne che giudica», avverte Shanin. 
Grandi assenti a Tahrir, invece, sono 
i Fratelli Musulmani, che insieme ad 
altre organizzazioni islamiste hanno 
voluto esprimere il loro appoggio 
all’operato della giunta militare, plau¬ 
dendo alla decisione di non rinviare 


il voto, che li vede favoriti. Le giorna¬ 
te elettorali per le prime elezioni legi¬ 
slative del dopo Mubarak si svolge¬ 
ranno su due giorni, anziché uno: a 
indicarlo in un decreto è il Consiglio 
militare, senza fornire spiegazioni 
per la decisione. 

CONTROPOTERE 

È alta tensione al Cairo e in tutto 
l’Egitto dove la rivolta non si ferma 
dinanzi alla repressione. E il bilancio 
di sangue si aggiorna di ora in ora: 
sono 41 i morti accertati tra i dimo¬ 
stranti, 36 dei quali soltanto nella ca¬ 
pitale, e oltre tremila sono i feriti. 
L’opposizione trova una sua unità. In 


Piazza e non solo. In una improvvisa¬ 
ta conferenza stampa davanti alla se¬ 
de del Consiglio dei ministri i rappre¬ 
sentanti di vari movimenti come il 6 
aprile e la Coalizione dei giovani del¬ 
la rivoluzione hanno annunciato un 
governo guidato da El Baradei, con 
Abdel Moneim Abul Fotouh, anch' 
egli candidato alla presidenza, fuo¬ 
riuscito dai Fratelli Musulmani, co¬ 
me vice. L'Associazione nazionale 
per il cambiamento di El Baradei ave¬ 
va bocciato la nomina di Ganzuri defi¬ 
nendola «inaccettabile», e la prova 
che il Consiglio militare insiste nel ri¬ 
tornare al regime di Hosni Mubarak. 
La sfida continua. ❖ 












Scontri 
in Yemen 
altri morti 


Non si fermano gli scontri in Yemen contro Ali Abdallah Saleh. Ieri altri due morti, due 
giorni dopo che il presidente ha firmato un accordo per la sua uscita di scena tra tre mesi, in 
cambio delNmpunità. I combattimenti sono tra truppe al comando di un nipote del presiden¬ 
te e la I divisione corazzata del generale Ali Mohsen al Ahmar, schieratosi con l'opposizione. 
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Siria, ultimatum scaduto 
Nuovo vertice della Lega Araba 


L'ultimatum della Lega Araba 
a Damasco è scaduto ieri i a mezzo¬ 
giorno, senza che l'organizzazione 
regionale abbia ottenuto alcuna ri¬ 
sposta da parte del regime di Bashar 
al Assad: il prossimo passo inevitabi¬ 
le sembra essere, quindi, quello del¬ 
le sanzioni, come ha riferito un diplo¬ 
matico arabo sotto anonimato. «For¬ 
te delusione» è stata espressa dal mi¬ 
nistro degli Esteri Giulio Terzi, ieri a 
Istanbul per l'ottavo Foro di Dialogo 
italo-turco, mentre il responsabile 
della diplomazia di Ankara Ahmet 
Davutoglu ha avvertito: «Per il regi¬ 
me di Damasco è l'ultima chance». 
L’altro ieri la Lega Araba aveva lan¬ 
ciato l'ennesimo ultimatum a Dama¬ 
sco, dando al regime siriano meno 
di 24 ore per accettare l'invio di os¬ 
servatori o, in alternativa, vedersi 
imporre sanzioni per la repressione 
delle proteste. L'ultimatum è scadu¬ 
to ieri alle 13 ora del Cairo (mezzo¬ 
giorno in Italia) senza che ci fosse al¬ 
cuna risposta. Oggi è in agenda una 


riunione dei ministri delle Finanze 
arabi per discutere di eventuali 
provvedimenti sanzionatoti che 
potrebbero essere sottoposti già do¬ 
mani ai capi delle diplomazie dei 
Paesi membri della Lega. 

Nel frattempo, si contano nuove 
vittime in Siria. Secondo l'Osserva¬ 
torio per i diritti umani sarebbero 
11 le persone uccise dalle forze di 
sicurezza fedeli al regime di 
Bashar Assad, mentre per i Comita¬ 
ti di coordinamento locali sarebbe¬ 
ro 19. Le violenze si sono verificate 
dopo l'appello dei dimostranti a 
scendere nuovamente in piazza 
per sostenere la parte dell'esercito 
che ha disertato per schierarsi con 
l'opposizione. Le forze di sicurezza 
hanno sparato fuori da moschee 
nella provincia di Daraa, probabil¬ 
mente per prevenire che i dimo¬ 
stranti uscissero dopo le preghiere 
del venerdì, hanno spiegato gli atti¬ 
visti. Sei piloti lealisti sono invece 
stati uccisi dai disertori. ❖ 


Il Grande imam 
a fianco dei giovani 
con il Nobel Baradei 

Nasce nella Piazza della Liberazione un’inedita alleanza 
Si schiera con i giovani della «seconda Primavera» anche 
la massima autorità sunnita, lo sceicco Ahmed al-Tayyeb 



U.D.G. 


I grande Imam di Al-Ahzar. Il 
Nobel per la Pace espressione 
dell’Egitto laico, progressista. 

II giovane «cyber-rivoluziona- 
rio», simbolo di una generazio¬ 
ne che rivendica il suo ruolo da pro¬ 
tagonista in una Primavera che non 
vuole sfiorire in un «mubarakismo 
senza Mubarak». Piazza Tahrir uni¬ 
fica storie diverse, generazioni di¬ 
verse. Che si riconoscono in quelle 
tre personalità che in Piazza della 
Liberazione (Tahrir in arabo) han¬ 
no dato corpo e anima a una rivolta 
che non alza bandiera bianca. A so¬ 
stenere le ragioni della rivolta è lo 
sceicco Ahmed al-Tayyeb. 

La massima autorità dell'islam 
sunnita, il grande Imam dell'Univer¬ 
sità di Al-Azhar, ha espresso il suo 
supporto ai manifestanti del Cairo: 
a dirlo è il suo rappresentante spe¬ 
ciale, Hassan Shafie. «L’Imam pre¬ 
ga per la vostra vittoria», ha fatto 
sapere Shafie. Si tratta di una presa 
di posizione inconsueta per il capo 
del più prestigioso centro d'insegna¬ 
mento religioso dell'Islam sunnita, 
che di rado contraddice le posizioni 
del governo egiziano. In quella Piaz¬ 
za che non smobilita, il grande 


Imam si trova dalla stessa parte del¬ 
la barricata dell’uomo che l’Egitto 
laico e progressista vorrebbe come 
l’uomo del «dopo-Mubarak»: Moha¬ 
med El Baradei. L’ex Direttore 
dell’Aiea si unisce alle decine di mi¬ 
gliaia di manifestanti che gremisco¬ 
no Piazza Tahrir per «Il venerdì dell' 
ultima chance». 

«Vado a Tahrir per esprimere il 
mio rispetto per i martiri. Il loro sa¬ 
crificio non sarà vano. Insieme vin¬ 
ceremo», dice El Baradei, candida¬ 
to alle presidenziali del prossimo 
anno, prima di giungere nella piaz¬ 
za simbolo della rivolta democrati¬ 
ca, dove ha preso parte alla preghie¬ 
ra di mezzogiorno. Il Nobel per la 
Pace - che mercoledì aveva denun¬ 
ciato il «massacro» in corso e l’uso 


di gas nervino contro i civili - è stato 
letteralmente accerchiato dalla fol¬ 
la di sostenitori. «Gas lacrimogeno 
con agenti tossici e vere munizioni 
sono stato usate contro i civili in 
piazza Tahrir. Un massacro si sta 
consumando»: così El Baradei ave¬ 
va commentato il quinto giorno di 
scontri nel cuore del Cairo. Una de¬ 
nuncia grave, coraggiosa. «Penso 
che quello che abbiamo visto è un 
uso eccessivo della forza, confinan¬ 
te con un macello, contro civili inno¬ 
centi che esercitano il loro diritto 
inalienabile di dimostrare», ha ag¬ 
giunto il Nobel per la Pace. Le rassi¬ 
curazioni del Consiglio supremo di 
difesa non convincono El Baradei: 
«Condivido totalmente con le richie¬ 
ste avanzatate dai manifestanti - af¬ 
ferma deciso -per un nuovo gover¬ 


no di salvezza nazionale che rap¬ 
presenti tutte le componenti della 
società egiziana, un governo con 
pieni poteri». 

In Piazza della Liberazione è 

presente anche un altro simbolo 
di una rivoluzione che non si ar¬ 
rende: Wael Ghonim, 30 anni, il 
blogger che la rivista Time ha inse¬ 
rito al primo posto tra le 100 perso¬ 
ne più influenti del 2011. «La rivo¬ 
luzione, con le sue istanze di liber¬ 
tà, non si cancella: non abbiamo 
combattuto il regime di Mubarak 
per veder nascere una pseudo de¬ 
mocrazia in uniforme», ha soste¬ 
nuto Ghonim in una intervista con¬ 
cessa nei giorni scorsi a l’Unità. 
«Di questo sono sempre più con¬ 
vinto», ribadisce il blogger egizia¬ 
no «Deve essere chiaro - ha aggiun¬ 
to Ghonim - che la richiesta che 
unifica quanti continuano a riem¬ 
pire Piazza Tahrir, non ha niente a 
che vedere con le mire di questa o 
quella forza politica né coincide 
con le ambizioni dei singoli perso¬ 
naggi che hanno come obiettivo la 
successione a Mubarak. La nostra 
richiesta è la fine del potere dei mi¬ 
litari». Una richiesta che continua 
a vivere in Piazza Tahrir. E a unire 
un grande Imam, un Nobel per la 
Pace e il giovane simbolo della Ge¬ 
nerazione Internet che ha cambia¬ 
to il corso della Storia. E non solo 
in Egitto.❖ 
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Todi e il governo: difettano entrambi 

Ciò che emerge è un deficit di offerta riformista. La rinuncia alle elezioni non lo ha certo nascosto 
Anche in campo cattolico anteporre la questione dell’unità è segno di una insufficienza culturale 


-> SEGUE DALLA PAGINA 

Con riferimento alla situazione economica, 
ma non solo a questa, il Paese avanza in tutti i 
modi una grande domanda di riforme, ma 
non trova adeguate risposte. Questa doman¬ 
da non incontra proposte riformiste accompa¬ 
gnate da quel corredo di consenso che in de¬ 
mocrazia è un vincolo inaggirabile e qualifi¬ 
cante. 

Dalle forze politiche democraticamente 
elette fino alla settimana scorsa non sono arri¬ 
vate le riforme che il Paese chiede. Avere an¬ 
teposto la formazione del governo alla ricer¬ 
ca del consenso, anche prescindendo dai non 
pochi costi politici che questo comporta, non 
muta di molto la situazione. In genere la som¬ 
ma non dipende dall’ordine dei fattori. 

Ora le possibilità sono due: mettere i gover¬ 
ni ancor più al riparo dal voto o elaborare 
quell’offerta politica riformista capace di con¬ 
senso democratico che oggi manca. Questo 
stesso problema può essere spacchettato in 
alcune questioni altrettanto cruciali. Non c’è 
da scandalizzarsi se in regime di democrazia 
il sistema politico appare ipersensibile alle 
perturbazioni del suo ambiente politico: ten¬ 
tazioni della «eurocrazia» o derive dei merca¬ 
ti che sia. Non si tratta di accidenti, ma di 
istanze che la democrazia mette sotto control¬ 
lo solo affrontandole positivamente. 

Per note ragioni storiche in Italia i riforma¬ 
tori liberali sono una minoranza rispetto ad 
azionisti, laicisti e statalisti, e la sinistra rifor¬ 
mista è minoritaria rispetto a quella massima- 
lista. Infine, siamo evidentemente esposti al 
rischio di una Controriforma istituzionale vol¬ 
ta ad azzerare quel poco o pochissimo che ne¬ 
gli ultimi venti anni ci eravamo conquistati in 
termini di maggioritario e di bipolarismo, di 
federalismo, di rafforzamento dell'esecutivo 
(per dirla con l’agenda delle Settimane socia¬ 
li o con le conclusioni del cardinale Ruini 
all’ultimo forum del progetto culturale). Le 
regole non sono neutre, e bisogna dirselo con 
schiettezza. Le regole appena citate avvantag¬ 
giano i riformisti liberandoli dalla minaccia 
di estreme demagogiche, quando non antisi¬ 
stema, ma anche da ogni alibi di moderati¬ 
smo. 

Nel migliore dei casi l’esecutivo Monti può 
far fronte solo ad una piccola parte della do¬ 
manda di riformismo che emerge dal Paese. È 
solo dicendoci questa verità che si compren¬ 
de, per quanto strano possa suonare, che il 
nodo sono i cattolici. Solo se una quota consi¬ 
stente dei cattolici italiani (tutti è politica- 


Foto di Olivier Hoslet/Ansa Epa 



Il premier Mario Monti 


mente impensabile ed ecclesiasticamente inesi¬ 
gibile) sostiene una strategia riformista ade¬ 
guata alle sfide del presente momento politico 
l’ago della bilancia si sposta in questa direzio¬ 
ne. 

Pensare che il governo Monti sia espressione 
del seminario di Todi fa sorridere. Al contrario, 
demonizzare Todi è un errore, che anzi tradi¬ 
sce l’intuizione di una qualche potenzialità di 
quell’evento avuta da chi si affretta ad esorciz¬ 
zarlo. Ciò che va misurato è lo scarto tra la do¬ 
manda di riformismo che sale dal Paese e quan¬ 
to da Todi è emerso in termini di offerta politi¬ 
ca: assai poco. Come possiamo dire adeguata- 
mente il gap, il grande scarto, che separa la do¬ 
manda di riformismo e l’offerta politica di cui 
oggi il cattolicissimo politico si mostra capace? 

Quello che si spalanca è un deficit di cultu¬ 
ra politica, un deficit di proposte politiche can- 
tierabili, di organizzazioni politiche, di una filo¬ 
sofia istituzionale bipolarista, da esecutivo for¬ 
te, federalista. Parlare di cultura politica non è 


prendere una strada diversa da quella che co¬ 
mincia con il richiamo ai valori. Al contrario, 
è prendere quella stessa strada e percorrerla 
fino in fondo, perché una cultura politica è 
l'unico luogo in cui diviene politicamente rea¬ 
le la fedeltà ai valori. 

Il dramma, o la durezza del compito da 
svolgere, consiste esattamente nel fatto che, 
per usare le parole di Benedetto XVI, nessuna 
cultura politica e neppure semplicemente le¬ 
gislativa può essere semplicemente dedotta 
dalla Rivelazione; ovvero, per dirla con le pa¬ 
role di Luigi Sturzo, che per rispetto della irri¬ 
ducibilità della fede e della Chiesa ad un’op¬ 
zione politica l’agire politico dei cattolici non 
può che essere a confessionale. Ciò non signifi¬ 
ca indifferente al Vangelo o esente dal discer¬ 
nimento ecclesiale, ma responsabilmente co¬ 
raggioso e umilmente responsabile. 

Che a Todi non si siano fatti i conti con il 
nodo della cultura politica emerge dall’aver 
posto come premessa l'unità politica dei catto¬ 
lici. L’enfasi sull'unità manifesta la non consa¬ 
pevolezza che la elaborazione di una reale 
cultura politica, mentre non sottrae al discer¬ 
nimento dei pastori, impedisce di poter esige¬ 
re da questi un mandato esclusivo. Ogni coe¬ 
rente azione politica di credenti deve serena¬ 
mente mettere nel conto la possibilità di in¬ 
contrare come competitori altri credenti e co¬ 
me alleati altri non credenti. 

Se non ci si avvia per questa strada non si 
arriva ad alcuna effettualità politica; si resta 
al mero appello o alla piagnucolosa lamente¬ 
la, entrambi lontanissimi da ogni istanza di 
coerenza cristiana e prossimi al rischio 
dell’opportunismo o di sterili soluzioni indivi¬ 
duali. Con ciò non si delegittima né si critica 
alcuna avventura individuale nel Parlamento 
o altrove. Si ricorda semplicemente che, so¬ 
prattutto nelle democrazie, l’agire politico è 
agire collettivo, a maggior ragione se mosso 
da esigenti disegni riformisti. 

Tuttavia, quanto non può essere obbligato 
dall’autorità ecclesiastica, l’unità politica dei 
cattolici, può essere ricercato ed approssima¬ 
to dalla proposta politica, in modo trasparen¬ 
te e schietto. La lezione degasperiana, magi¬ 
stralmente illustrata da Pietro Scoppola, ci te¬ 
stimonia che fu possibile fare di larga parte 
dei cattolici italiani una componente essen¬ 
ziale di un’alleanza riformista e vincente. Pur¬ 
troppo, al momento non ci sono indizi per so¬ 
stenere che un esito come quello sia certo, ma 
non ci sono neppure ragioni per affermare 
che sia impossibile.❖ 
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LA CULTURA 
DELLE DONNE 

-> SEGUE DALLA PRIMA 

Nel senso comune è scarsa la consapevolezza 
che non si tratta di un problema di ordine pub¬ 
blico, ma di un fenomeno complesso che ri¬ 
guarda un sostanziale squilibrio nel rapporto 
tra i sessi. Negli ultimi cinque anni l’aumento 
dei casi di violenza contro le donne è stato co¬ 
stante, nel 2010 sono state 127 le donne ucci¬ 
se, una ogni tre giorni, e nel 70% dei casi per 
mano del partner, di un familiare o di un cono¬ 
scente. Facciamo i conti con una cultura che 
considera mogli, compagne, amiche come og¬ 
getti di proprietà, che rappresenta il corpo fem¬ 
minile come una merce o un trofeo da esibire, 
con l’ostentazione di comportamenti e frasi le¬ 
sive della dignità femminile da parte di cari¬ 
che istituzionali, ma non solo: non è incredibi¬ 
le sentire ancora parlare di “delitto passiona¬ 
le” nelle cronache dei giornali? 

Tante, troppe donne non denunciano per 
paura delle conseguenze. È provato che laddo¬ 
ve ci sono servizi ed istituzioni sensibili, il nu¬ 
mero delle denunce aumenta. Eppure, e que¬ 
sto sarà parte del nostro impegno nei prossimi 
mesi, il nostro paese non si è ancora dotato di 
alcuni strumenti di contrasto, a partire dalla 
costituzione di un Osservatorio nazionale per 
monitorare l’andamento quantitativo e quali¬ 
tativo del fenomeno o anche, ad esempio, dal¬ 
la firma della Convenzione europea per la lot¬ 
ta alla violenza contro le donne, sottoscritta 
ad Istanbul da molti paesi ma non dall’Italia. 

La rete dei centri antiviolenza ha denuncia¬ 
to da tempo le gravi difficoltà finanziarie che 


mettono a rischio molti servizi ed una distribu¬ 
zione disomogea dei centri sul territorio. No¬ 
nostante il bando varato in extremis dall’ex mi¬ 
nistra, se non si renderanno certi e stabili i fi¬ 
nanziamenti e se non si riconoscerà formal¬ 
mente il ruolo ed il lavoro dei centri antiviolen¬ 
za si metterà a rischio il futuro di un servizio, 
che non è solo assistenza ma è anche un patri¬ 
monio importantissimo di cultura e di diritti. 

Serve una strategia complessiva che parta 
dal riconoscimento di queste esperienze per 
un cambiamento culturale e sociale generale. 

L’arretratezza dell’Italia che confina le don¬ 
ne ai margini di tante sfere della vita pubblica, 
dal lavoro alla rappresentanza, è un fatto no¬ 
to, da ultimo ce lo conferma l’impressionante 
lettura del rapporto ombra presentato da alcu¬ 
ne Ong sull’attuazione del trattato Onu per 
l’eliminazione delle discriminazioni contro le 
donne. 

È un divario che pagano le donne, ma nel 
complesso è l’intera società che si impoverisce 
ed è la democrazia che arretra. 

Serve un cambio di passo, una nuova civiltà 
nelle relazioni tra le persone che riconosca li¬ 
bertà, autonomia e responsabilità. Servono ri¬ 
forme profonde che puntino ad una crescita 
economica che corrisponda alla crescita delle 
persone, un modello di sviluppo diverso da 
quello che sta andando in pezzi. 

La fine del governo Berlusconi e l’apertura 


di una fase nuova è stata anche il frutto dell’ini¬ 
ziativa politica del Pd e a nessuno sfugge che 
dal modo in cui sapremo stare in questa nuova 
fase dipenderà la prospettiva politica futura, 
dopo il governo d’emergenza. La grande com¬ 
petenza e l’immagine di sobrietà del nuovo go¬ 
verno e delle ministre - caratteristiche manda¬ 
te in esilio dal precedente governo - rappresen¬ 
tano una svolta. Abbiamo posto le premesse 
perché la politica potesse recuperare la sua 
funzione ed il suo legame con la vita delle per¬ 
sone e sappiamo bene che le aspettative delle 
donne, che hanno contribuito in maniera deci¬ 
siva con tante mobilitazioni ed iniziative alle 
dimissioni del governo, sono molto chiare e ri¬ 
guardano l’equità, lo sviluppo, i diritti, la rap¬ 
presentanza. Alcune riforme non costano, ad 
esempio la reintroduzione della norma contro 
le dimissioni in bianco. Altre nostre proposte - 
estensione delle tutele della maternità, conge¬ 
di di paternità obbligatori, piano per gli asili 
nido, sostegni al lavoro femminile e natural¬ 
mente il rafforzamento delle politiche contro 
la violenza - prevedono costi e tempi diversi 
ma rappresentano l’inversione delle politiche 
fin qui perseguite, la chiave per un Paese diver¬ 
so. 

Spetta ora alle donne rendersi protagoniste 
nella nuova fase politica che si è aperta, con 
responsabilità, puntualità e capacità di propo¬ 
sta ed iniziativa.* 


Fronte del video Maria Novella Oppo 

Anche Bossi risente del clima civilizzato 


S e ad ogni giorno corrispondesse una figuri¬ 
na Panini, quella di ieri porterebbe sicura¬ 
mente l’immagine della signora Merkel, 
con Sarkozy e Mario Monti. Un rientro nella nor¬ 
malità istituzionale per l’Italia, dopo troppi anni 
di patetici sforzi, da parte di Berlusconi, per simu¬ 
lare il ruolo di statista. Era impossibile non nota¬ 
re, nel riguardo con cui il nostro attuale primo 
ministro è stato accolto, il sollievo dei suoi part¬ 
ner europei. Infatti, il fare buffonesco dell’ex pre¬ 
mier, tutto manate e battute, piaceva solo ai suoi 


dipendenti nostrani, sia politici che giornalistici. 
Mentre Mario Monti è oggetto di critiche sugli 
organi di stampa e tv berlusconiani. E tanto più 
lui e i suoi ministri fanno e dicono cose serie, tan¬ 
to più sono sgraditi a Sallusti, Feltri e Belpietro. E 
poi c’è Bossi, secondo il quale «il governo Monti 
fa schifo». Frase che, rispetto alle maniere abitua¬ 
li del capo leghista, rappresenta già un tentativo 
di discorso articolato, senza gestacci, rutti e per¬ 
nacchie. Si vede che anche Bossi, nel suo piccolo, 
risente del clima politico civilizzato.* 


SONO SEMPRE LORO 
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Ovadia 
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1 presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano con una 
delle più importanti esterna¬ 
zioni degli ultimi anni ha at¬ 
tribuito significativa autorevolez¬ 
za ad una proposta che da tempo 
è nell'agenda delle forze politi¬ 
che più aperte al futuro: il conferi¬ 


mento della cittadinanza ai figli di 
extracomunitari nati nel territorio 
italiano e il diritto di voto ammini¬ 
strativo a cittadini stranieri che ab¬ 
biano avuto regolare permesso di 
soggiorno per almeno cinque an¬ 
ni. 

Come era prevedibile le compo¬ 
nenti più retrive del centro destra, 
segnatamente gli ex post-fascisti e 
con particolare virulenza i parla¬ 
mentari della Lega nord hanno al¬ 
zato gli scudi, i leghisti hanno addi¬ 
rittura minacciato di innalzare le 
barricate per impedire un provve¬ 


dimento di legge in tal senso. 

Hanno addirittura strillato all'at¬ 
tentato alla Costituzione, proprio 
loro che hanno passato gli ultimi 
anni di governo a picconarne le 
fondamenta. 

Naturalmente non solo c'era da 
aspettarselo, ma non c'è nulla di 
nuovo. Questi signori sono gli ere¬ 
di di ogni pensiero reazionario da 
sempre nemico del progresso civi¬ 
le. 

Furono i nemici dell'emancipa¬ 
zione femminile, del voto alle don¬ 
ne, contrastarono il diritto al divor¬ 


zio, la legge sull'aborto, oggi discri¬ 
minano gli omosessuali, vessano i 
rom, predicano l'islamofobia, re¬ 
spingono esseri umani disperati 
verso la morte marchiandoli come 
clandestini. 

Trasformano le condizioni esi¬ 
stenziali in crimini, non riconosco¬ 
no la dignità di ciascun essere uma¬ 
no come valore integro e per ipocri¬ 
sia ammantano i loro discorsi di di¬ 
scriminazione con argomentazio¬ 
ni pseudo ragionevoli. Fortunata¬ 
mente la società sa progredire sen¬ 
za di loro.* 
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PENSIONI: UNA RIFORMA 
E QUATTRO PRINCIPI 


ir 

LE REGIONI E UN GOVERNO 
CHE PARLA EUROPEO 


TUTELE 
E DIRITTI 

Donata 

Lenzi 


C resce e si diffonde la paura 
per i propri destini perso¬ 
nali a fronte di una ulterio¬ 
re riforma o accelerazione 
della riforma delle pensioni. La 
preoccupazione si alimenta con il 
moltiplicarsi degli articoli privi di 
dati, numeri, esempi. Non si sa al 
momento se e quanto si risparmia e 
se il risparmio sia destinato a garan¬ 
tire la sostenibilità del sistema previ¬ 
denziale o a riduzione del debito. 
Tanto meno si comprende cosa si¬ 
gnifichi per il singolo lavoratore. Ci 
vuole più trasparenza. 

Si parla di equità. Permettetemi 
di dubitare dell’equità formale, quel¬ 
la che fa parti uguali tra diseguali, 
quella che fa indossare a tutti, uomi¬ 
ni e donne grassi e magri la divisa 
taglia 48. Applicare un solo rigido 
schema ad un sistema diseguale, 
quale il nostro, fa correre il rischio 
di far pagare in un giorno solo e solo 
ad un gruppo una rilevante cambia¬ 
le. 

Consapevole della necessità di an¬ 
dare al sistema contributivo ritengo 
però che si deve tener conto di quat¬ 
tro principi. 

Primo: nell’emergenza tuteliamo 
i più deboli. Sappiamo che sono qua¬ 
rantamila le domande di pensiona¬ 
mento di lavoratori in mobilità, a 
fronte della copertura per soli dieci¬ 
mila. Altri si aggiungeranno in que¬ 


sti mesi. Allungare l’età pensionabi¬ 
le per molti di loro vuol dire la mise¬ 
ria. 

Secondo: accelerare non signifi¬ 
ca dimenticarsi che la gradualità 
motivata garantisce equità. Una si¬ 
gnificativa riduzione dell'importo 
della pensione praticata nei con¬ 
fronti di chi non se la aspettava e 
non è più in grado di farvi fronte 
per età raggiunta e per reddito at¬ 
traverso il risparmio privato, non è 
accettabile. Aggiungo che, in un 
Paese dove ancora conta la rete fa¬ 
miliare, per fortuna, non compren¬ 
do quale vantaggio ne abbiano i 
giovani se dovranno farsi carico di 
sostenere le spese conseguenti 
all’invecchiamento dei genitori. 

Terzo: archiviazione definitiva 
dei privilegi, politici e non solo. An¬ 
che qui, in modo graduale ma deci¬ 
so, il sistema deve tendere all’omo¬ 
geneità: questo comporta mettere 
mano alle aliquote contributive a 
cominciare dai fondi speciali il cui 
squilibrio è pagato dal fondo lavo¬ 
ratori dipendenti e dalla gestione 
separata. Poiché in futuro si cam¬ 
bierà ancor di più lavoro, impresa 
e settore, dobbiamo costruire un si¬ 
stema dove ci si iscrive allìnps e 
non a un fondo categoriale. 

Quarto e ultimo: facciamo atten¬ 
zione alla media. Ho visto un dato 
recente dell’istituto nazionale di 
statistiche e di studi economici 
francese “gli operai vivono oltre sei 
anni in meno dei dirigenti”. Sono 
certa che valga anche in Italia e co¬ 
me negli altri Paesi europei quanti 
anni si è lavorato e che lavoro si è 
fatto non può essere ignorato. ❖ 



FONDI 

COMUNITARI 

Mercedes 

Bresso 


P er anni Regioni ed Enti lo¬ 
cali italiani si sono battuti 
in Europa in assenza di 
una strategia nazionale. 
Ora, un governo che include quan¬ 
to di meglio l’Italia ha espresso nel¬ 
le istituzioni comunitarie, può por¬ 
tare più Europa in Italia - in termini 
di qualità gestionale e strategie di 
sviluppo - e più Italia in Europa, re¬ 
stituendoci un trattamento giusto 
nelle politiche comuni e rilancian¬ 
do il progetto comunitario con co¬ 
raggio e competenza. La priorità so¬ 
no l’Euro e la governance finanzia¬ 
ria, che richiedono una gestione co¬ 
mune del debito e meccanismi di di¬ 
fesa simili a quelli delle altre valute. 
Una partita che per le Regioni pre¬ 
senta ulteriori pericoli, come l’ipote¬ 
si di un blocco dei fondi strutturali 
nei Paesi che sforano sul deficit. 
Un’Italia credibile può proporre 
meccanismi di controllo alternati¬ 
vi, salvando l’unico strumento plu¬ 
riennale per lo sviluppo rimasto ai 
territori. 

Tra le questioni vitali per Regio¬ 
ni e città c’è poi la riprogrammazio¬ 
ne dei fondi 2007-2013 per il Sud. 
Dopo il taglio al cofinanziamento 
nazionale, bisogna salvare le risor¬ 
se comunitarie e concentrare gli in¬ 
vestimenti governativi sulle priori¬ 
tà emerse in questi anni di recessio¬ 
ne, rispettando i vincoli territoriali. 


Una terreno su cui il ministro Barca 
- consulente degli ultimi due com¬ 
missari alle politiche regionali - de¬ 
sta fiducia a Bruxelles e in tante am¬ 
ministrazioni locali. La sua cono¬ 
scenza dei regolamenti e il suo im¬ 
pegno nel definire obiettivi misura¬ 
bili per le politiche europee saran¬ 
no preziosi nel negoziato sul bud¬ 
get Ue 2014-2020, in cui ci ritrovia¬ 
mo su posizioni euroscettiche e fa¬ 
vorevoli a tagli. Una strategia da ri¬ 
vedere subito, così come, per le poli¬ 
tiche di coesione, va riesaminata 
l’opposizione a un trattamento ad 
hoc per le Regioni a sviluppo inter¬ 
medio - per noi si tratta di Basilica¬ 
ta, Sardegna, Molise e Abruzzo. 
Chiarito l’impatto sulla dotazione 
delle altre Regioni, dovremo difen¬ 
dere le politiche regionali dialogan¬ 
do con gli altri grandi beneficiari, 
Spagna e Polonia. Idem per l’agri¬ 
coltura. Diversi Paesi subiranno ta¬ 
gli nella fase 2014-2020 ma l’Italia, 
con la proposta attuale, perde più 
di Spagna e Francia. Possiamo recu¬ 
perare e garantire che le disparità 
tra beneficiari finali si superino sen¬ 
za strappi eccessivi nel tessuto im¬ 
prenditoriale. Per questo, molti ter¬ 
ritori guardano con speranza al pro¬ 
filo europeo del ministro Catania. 
Ma oltre al “quanto” è decisivo inter¬ 
venire sul “come” si spende, visto 
che l’Italia non riesce a usare appie¬ 
no le risorse disponibili. Lavorere¬ 
mo a Bruxelles per regole migliori, 
ma, al contempo, vanno superati i 
nodi burocratici nazionali che ral¬ 
lentano la spesa. È la strada per apri¬ 
re una nuova stagione di investi¬ 
menti più efficienti e produttivi. ❖ 



ACCADDE OGGI 
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Il dramma Irpinia 
e i soccorsi lenti 

«La terra è tornata a tremare più 
volte e con violenza crescente 
ieri nelle martoriate zone della 
Campania e della Basilicata 
mentre — e siamo a 2 giorni e 
mezzo dal disastro — non solo 
non è ancora possibile un 
bilancio di vite umane e di danni 
materiali ma la macchina del 
soccorso non è ancora riuscita a 
raggiungere tutte le località». 


PAPAV ENTRERÒ' 
NEL MERCATO 
PEL LAVORO COL 
TUO STESSO 
REPPITO/// E' 
SUONO ? 



E CHE NE SO 
SONO PIECI 
ANNI CHE NON 
MI PAGANO [ 
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La community dei lettori dell'Unità 

Comunità 



Cara Unità 
Dialoghi 

GUGLIELMO GARBERÒ* 


Luigi Canarini 



Le sezioni e i circoli 

Come circolo abbiamo dovuto scegliere fra il pagare l'affitto dei locali 
o rimanere collegati a Internet, perché con il ricavato delle tessere non 
copriamo le due esigenze. Abbiamo optato per il primo perché oltre la 
Rete ci serve anche un punto di aggregazione materiale. 

* coordinamento del circolo del PD di Trino (VC) 25 


risposta La difficoltà di tenere in piedi le strutture (sezioni un 
tempo, circoli oggi) in cui il partito vive momenti di incontro reale fra le 
persone è sempre più evidente. Il giorno in cui mi sono iscritto, tanti 
anni fa, la sezione “storica” di via Sebino ospitava un dibattito vivacissi¬ 
mo sulle eresie del Manifesto di Pintor, delle Rossanda e di Luigi Berlin¬ 
guer. Alcuni anni dopo, al tempo della svolta, le sezioni erano percorso 
dallo scontro, magistralmente raccontato da Ettore Scola, fra il sì e il no. 
Quello di cui sembra non ci sia più bisogno, oggi, nel tempo di internet, 
di Twitter e di Facebook è la fisicità dell’incontro, il senso delle voci e 
dello stare insieme su cui insiste Guglielmo. Io la penso come lui e mi 
dico anche perché veramente indispensabile, comunque, è il sentimen¬ 
to di essere parte significativa di un tutto unico e forte. Su internet o a 
voce, quello che manca troppo spesso oggi, mi pare, è un rapporto reale, 
certo fra i rappresentati e i rappresentanti, fra chi tenta di fare politica 
nei luoghi in cui vive e lavora e chi lo fa nei luoghi in cui si decide. Un 
problema, mi pare, cruciale: di cui non si discute abbastanza. 


VIA OSTIENSE, 131/L - 00154 - ROMA 
MAIL lettere@unita.it 


COORDINAMENTO NAZIONALE 
BIBLIOTECARI SCOLASTICI (CONBS) 

Lettera aperta 
al ministro Profumo 

Chi Le scrive è un nutrito gruppo di 
docenti inidonei all'insegnamento 
per motivi di salute e utilizzati in altri 
compiti nelle scuole e negli uffici 
centrali e periferici del Suo Ministe¬ 
ro. Fin da quando è stata istituita l'ini¬ 
doneità all'insegnamento, con i de¬ 
creti delegati del 1974, nelle scuole 
ci occupiamo di biblioteche scolasti¬ 
che, di supporto alla didattica e più 
recentemente dei progetti dell'offer¬ 
ta formativa, dei rapporti col territo¬ 


rio, degli ausilii informatici e degli altri 
laboratori; nei Provveditorati (Usp/ 
Ust) ricopriamo fino al 50% del perso¬ 
nale in servizio e svolgiamo compiti 
di responsabilità come i trasferimen¬ 
ti, le assegnazioni di sede, le utilizza¬ 
zioni, le convocazioni per le nomine 
annuali, i pensionamenti - lavoro tut¬ 
to dimostrabile tramite il Sidi - Siste¬ 
ma Informativo Dell'Istruzione. Gli ulti¬ 
mi Governi hanno messo in discussio¬ 
ne le nostre figure, normate dalla leg¬ 
ge e dai contratti nazionali, e in parti¬ 
colare, a partire dalla manovra finan¬ 
ziaria di Luglio, si sono abbattute su di 
noi disposizioni fumose e contraddit¬ 
torie che hanno gettato nel panico 
persone già provate dalla malattia ep¬ 


pure desiderose di rendersi utili alla 
società. Quella che si è creata è una 
situazione di confusione generalizza¬ 
ta a livello nazionale per cui - chi ha 
fatto domanda per passare nel ruolo 
Ata è ancora in attesa di una sede 
provvisoria mentre non sa quale sarà 
la sede definitiva - chi vorrebbe opta¬ 
re per la mobilità intercompartimen- 
tale è sempre in attesa del decreto at- 
tuativo - chi ha chiesto la dispensa dal 
servizio è in una condizione ancora 
più confusa perché alcuni Usp/Ust 
hanno rifiutato o sospeso la doman¬ 
da in attesa di chiarimenti dal Ministe¬ 
ro, altri l'hanno accettata autorizzan¬ 
do le procedure per il pensionamen¬ 
to, altri infine hanno accettato la do¬ 
manda, interrompendo subito l'ero¬ 
gazione dello stipendio, mentre 
l'Inpdap si rifiuta, senza precise dispo¬ 
sizioni interministeriali, di erogare la 
pensione. Questa situazione è dovuta 
al fatto che, nonostante richieste e sol¬ 
lecitazioni nostre e dei sindacati, il Mi¬ 
nistero non ha ancora emanato chiari¬ 
menti definitivi e univoci su tutto il ter¬ 
ritorio nazionale. Di fatto succede che 
diverse decine di insegnanti si trova¬ 
no senza stipendio e senza pensione. 
Pertanto La preghiamo di voler mette¬ 
re mano a questa complessa vicenda 
e di dare disposizioni urgenti agli Uffi¬ 
ci Scolastici Regionali e agli Usp/Ust in 
riferimento alla possibilità di pensio¬ 
namento. 


PIETRO TARABORRELLI* 

Riflessioni sul caso Fassina 

«Desta stupore e rammarico la richie¬ 
sta di dimissioni del responsabile Eco¬ 
nomia e Lavoro, Stefano Fassina, da 
parte di alcuni parlamentari del no¬ 
stro partito. Questo prima di tutto vi¬ 
sta la fase politica, nella quale il no¬ 
stro partito deve affrontare la strada 
stretta e difficile del sostegno al go¬ 
verno Monti. Strada che richiedereb¬ 


be il massimo di unità e coesione del 
Partito e chiarezza delle posizioni. In 
secondo luogo, come ha giustamen¬ 
te affermato il Segretario Bersani, Ste¬ 
fano Fassina ha sostenuto le propo¬ 
ste votate democraticamente negli 
organismi eletti e rappresentativi del 
partito, le sue posizioni sono quindi 
quelle che tutto il partito a larghissi¬ 
ma maggioranza ha deciso di sostene¬ 
re. Il pluralismo delle culture e delle 
posizioni è un grande valore per il PD, 
ma altrettanto importante è impe¬ 
gnarsi a sostenere e rispettare le deci¬ 
sioni democratiche prese negli orga¬ 
nismi. Ben vengano quindi il confron¬ 
to tra posizioni diverse e il dibattito 
nelle sedi opportune, altra cosa sono 
le richieste di dimissioni. Ma oltre alla 
questione del metodo e del momento 
politico che richiederebbe unità ci so¬ 
no anche riflessioni politiche che moti¬ 
vano la solidarietà a Stefano Fassina. 
Infatti sono proprio le ricette centrate 
sulla flessibilità estrema del lavoro e 
la moderazione salariale, le cause pri¬ 
marie della drammatica crisi in cui sia¬ 
mo immersi. Crisi alimentata dalla 
enorme crescita delle diseguaglianza 
sociale per cui oggi in Italia il 10% del¬ 
le famiglie possiede il 50% della ric¬ 
chezza. Crisi da cui non usciremo ap¬ 
plicando le stesse ricette che l'hanno 
prodotta 

Il compito di un partito progressista e 
riformista come il PD è superare l'im¬ 
pianto culturale di una destra neolibe¬ 
rista, che di liberale ha poco o nulla, 
dando valore e dignità al lavoro, e ri¬ 
portare la politica democratica al go¬ 
verno delle dinamiche dell'economia 
e del mercato. Di cercare gli strumen¬ 
ti, come le riforme del mercato del la¬ 
voro, che rimettano al centro la perso¬ 
na. E non gli interessi esclusivi dei 
mercati. In questa direzione vanno le 
proposte non di Stefano Fassina, ma 
del PD, ufficializzate nei suoi organi¬ 
smi eletti democraticamente. 

*Resp. Economia e Lavoro PD Imola 
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Sodai II caso Fìat 


Scaffale digitale 



Osvaldo Danzi 

Mi auguro che adesso tutti gli strenui difensori 
dell"'Industria", del "brand italiano", gli anti sinda¬ 
calisti per partito preso, abbiano il coraggio di am¬ 
mettere che questo signore è solo un pirata. Oltre 
che un bugiardo. Lontani mille miglia da questo 
stile, per cortesia? 
www.unita.it 


Femministe di ieri e di oggi 
2 ebook a 3 euro con l’Unità 

Contro la repressione bacchettona si sono battute 
le donne dell'Lldi raccontate da Rodano. Contro quella 
di fine secolo ha fatto i conti Teroina di Hawthorne 



Pietro Migliorati 

40 anni fa l'industria automibilistica italiana anno¬ 
verava le marche più prestigiose al mondo, per dise¬ 
gno, classe, economicità e genialità a secondo dei 
vari segmenti.Nonostante i grandi aiuti pubblici e i 
bassi salari, sono riusciti a ridursi in un solo "produt¬ 
tore" e una situazione disastrosa. Questi caproni di 
cui ultimo il geniale Marchionne, sono i veri seces¬ 
sionisti e autentici divisori della vera unità naziona¬ 
le. Il reset padronale delle regole del lavoro, con¬ 
sentito anche da sindacati che sempre più si confi¬ 
gurano nella fattispecie "di comodo" di cui l'art. 17 
dello statuto dei lavoratori. DIFENDIAMO L'ART. 
17 CHE E' ADDIRITTURA PIU' IMPORTANTE 
DELL ART. 18!! ART. 17. - Sindacati di comodo. 
(LEGGE 300/70) : È fatto divieto ai datori di lavoro 
e alle associazioni di datori di lavoro di costituire o 
sostenere, con mezzi finanziari o ALTRIMENTI, as¬ 
sociazioni sindacali di lavoratori, gli accordi separa¬ 
ti contengono clausole che sono convenzioni ad 
escludere i sindacati non firmatari a prescindere 
dal loro grado di rappresentatività, quindi giocofor¬ 
za si verifica il "SOSTENERE" associazioni sindaca¬ 
li di comodo di cui all'articolo 17! 
www.unita.it 



Alessandro Sbreghi 

Questi manager senza scrupoli devono essere man¬ 
dati via dall'Italia, la Fiat deve andar via dall'Ita¬ 
lia... prende il suo marchio Fiat e se ne va per sem¬ 
pre... prima però dà a noi italiani i soldi che da una 
vita gli diamo per mantenerla e tante volte per sal¬ 
varla. Gli stabelimenti rimangono allo Stato ^am¬ 
biamo solo il nome e facciamo le automobili come 
sempre. E gli italiani dopo non comprano più Fiat, 
semplice. Bisognerebbe fare così. 
www.unita.it 



Filippo Biondi 

L'unico obbiettivo di Marchionne e andar via dall' 
Italia, e la sua è una manovra che lo porterà a que¬ 
sto. Se lo Stato fosse lo Stato, lo manderebbe fuori 
a mani nude, invece se ne andrà con la cassa. 

www.unita.it 


Memorie di una che c'era 
di Marisa Rodano 

Molto c'è ancora da fare nell'Ita¬ 
lia berlusconizzata che ha ridotto le 
donne e il loro lavoro a strame. Molto 
è stato fatto però, dagli anni '50 a og¬ 
gi. Lo raccontano i ricordi, le testimo¬ 
nianze, il racconto di Marisa Rodano: 
seguirle vuol dire percorrere la storia 
e il clima di quegli anni con le donne 
della Resistenza, della ricostruzione, 
del Sessantotto, del Femminismo... fi¬ 
no a oggi. Pochi lo ricordano, ma la 
parità di salario tra uomini e donne è 
una conquista relativamente recente, 
come il diritto di voto, il divorzio, 
l'aborto e l'abolizione del delitto 


■Vlnrisa Rodane» 0 

Memorie 
di una che c'era 



d’onore. Contro la repressione bac¬ 
chettona si sono battute le donne 
dell'Udi, hanno scelto la mimosa co¬ 
me fiore dell'8 marzo e l'8 marzo co¬ 
me simbolo di lotte irrinunciabili, pri¬ 
ma di tutte quella al lavoro. 


La lettera scarlatta 
dì Nathanìel Hawthorne 


Cos'è una peccatrice? La lettera 
scarlatta è il marchio che Hester Pryn- 
ne è costretta dai puritani di Boston a 
portare cucita sul petto, segno del 
suo peccato e del disprezzo pubblico. 
Quella A di panno rosso significa 
“Adultera”: la donna ha avuto una fi¬ 
glia, nonostante il marito fosse assen¬ 
te da tempo. 

La sua comunità la giudica senz'appel¬ 
lo, e c'è chi, tra le brave comari, invoca 
per fortuna invano la pena di morte. Il 
suo amante è il predicatore protestan¬ 
te che Esther ama teneramente ma 
che è troppo vile per autodenunciarsi 



e difendere la sua donna. Cercherà 
di farlo anni dopo, ma morirà di cuo¬ 
re, quando il marito legale di Esther, 
tornato sotto falso nome nella città, 
avrà scoperto la relazione tra gli 
amanti... 


www.unita.it 



Mike Michele Sigurtà 

E' il risultato evidente di una devastazione gradua¬ 
le delle conquiste, dei principi democratici, del ri¬ 
spetto al "lavoro" e di anni di lotte. Invece di espor¬ 
tare democrazia e sistemi rispettosi della classe la¬ 
voratrice in uno sviluppo coerente in questa globa¬ 
lizzazione infernale, importiamo sfruttamento e 
perdita di identità giocando in modo abbietto e ri¬ 
cattatorio sullo stato di necessità di migliaia di fami¬ 
glie. 

www.facebook.com/unita 


DIRETTA TV 

Rehn, Ue: «Gli eurobond? 
Berlino non decide da sola» 


POLITICA 

Casini apre a Matteo Renzi 
Berlusconi lo vede a San Siro 


TELEVISIONE 

Dell'Utri di nuovo indagato? 
Minzo gli dedica 15 secondi 



_i 


Donne odiate 
dagli uomini 

GIORNATA CONTRO LA VIOLENZA 
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-> A Bergamo esplode la caldaia in una cartiera. Lo scoppio investe un operaio di 50 anni 
-> Roma Un rumeno schiacciato in un cantiere edile. A Oristano perde la vita una commessa 


Lavoro, altri tre morti 
A novembre superate 
le vittime del 2010 


Ancora incidenti sul lavoro con 
tre vittime a poche ore di di¬ 
stanza, nel Bergamasco, a Ro¬ 
ma e ad Oristano. DalPinizio 
dell’anno i morti sono 612. Su¬ 
perato il dato dello scorso an¬ 
no quando era stati 594. 


ROBERTO ROSSI 

Gli ultimi tre di una lista lunga, 
sempre più lunga, sono due ope¬ 
rai di 50 anni e una commessa. 
Due italiani e un romeno. Il primo 
lavorava a Bergamo, il secondo a 


Roma, la terza a Oristano. Uno è 
morto per l’esplosione di una cal¬ 
daia, l’altro sepolto sotto tonnella¬ 
te di legno, l’ultima schiacciata da 
un distributore automatico. Vanno 
a sommarsi ad altri lavoratori mor¬ 
ti per poter vivere. Dall’inizio 
dell’anno sono stati documentati 
612 decessi sui luoghi di lavoro con 
un aumento del 2,5% sull’intero 
2010 (quando le vittime furono 
594). Si muore di più in Piemonte, 
in Friuli Venezia Giulia, in Tosca¬ 
na, Marche, Umbria, Abruzzo. E si 
muore sempre più tardi. Dopo i 50 


(il 18%), spesso (oltre il 25%) do¬ 
po i sessanta. Si muore anche in si¬ 
lenzio perché uno su dieci è senza 
nome, senza passato, sconosciuto 
alle autorità. 

UN BOTTO POTENTE 

Rosario Spampinato, invece, lo co¬ 
noscevano tutti. Aveva 50 anni, e 
faceva l’operaio in una cartiera 
«Ca-Ma» presso Lallio, alle porte di 
Bergamo. È stato investito 
dall’esplosione della caldaia alle 
4,30 del mattino. Un botto talmen¬ 
te potente che è stato sentito nel 


raggio di una ventina di chilometri. 
L’esplosione ha scagliato detriti per 
centinaia di metri tutto intorno alla 
ditta danneggiando le auto par¬ 
cheggiate nel quartiere, mentre 
l’onda d’urto ha sfondato le vetrine 
di negozi e bar e provocato numero¬ 
si danni perfino all’interno delle 
abitazioni. Fiamme altissime si so¬ 
no alzate da quello che rimaneva 
del capannone 

Rosario era sposato e aveva due 
figli di 12 e 18 anni. Di origini sici¬ 
liane, viveva a Tre violo e lavorava 
alla cartiera da 19 anni. Era delega¬ 
to sindacale dell’azienda dove era 
assunto da circa venti anni. Nel tem¬ 
po libero era volontario soccorrito¬ 
re e sulle ambulanze della Croce 
Bianca di Boltiere. 

Al momento dello scoppio Rosa¬ 
rio era impegnato nel turno di not¬ 
te insieme ad altri sette dei cinquan¬ 
ta operai dell’azienda. I suoi colle¬ 
ghi si sono salvati solo per miraco¬ 
lo. La caldaia - che ha uno spessore 
di acciaio di circa 2,5 centimetri - è 
stata lanciata a una distanza di 150 
metri ed è stata ritrovata nel corti¬ 
le. 

Ioan Tohanean di anni ne aveva 


Foto Fotoberg/TM News Infophoto 



Lallio, Bergamo, Ecco l’immagine della cartiera distrutta dall’esplosione di una caldaia. Un morto e sette feriti 












Muore 
il figlio 
di Forattini 


II figlio del vignettista Giorgio Forattini, Fabio di 52 anni, è stato trovato morto nella 
sua abitazione a Monteporzio Catone, vicino Roma. Il decesso sarebbe avvenuto per cause 
naturali. Il corpo è stato trovato dai carabinieri e dai vigili del fuoco che sono entrati nell'ap- 
partamento dopo aver forzato la porta di ingresso avvisati dal padre. 
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Napolitano ricorda 
la Umbria Olii: 
«Non sono fatalità» 


53. Era un rumeno, è morto in un 
cantiere di costruzioni a Roma in 
zona Anagnina mentre stava acca¬ 
tastando pannelli di legno per il get¬ 
to del calcestruzzo. L’operaio è ri¬ 
masto schiacciato sotto il peso dei 
pannelli che improvvisamente han¬ 
no ceduto crollandogli addosso. La 
morte di un edile, per di più rume¬ 
no, ormai non fa più notizia. Solo 
nelle ultime settimane sono stati 
tre i decessi. L’edilizia, poi, ha già 
avuto dall’inizio dell’anno 163 vitti¬ 
me sui luoghi di lavoro che rappre¬ 
sentano il 27% sul totale. L’iden¬ 
tikit delle vittime è sempre lo stes¬ 
so: per la maggior parte meridiona¬ 
li, per lo più avanti con gli anni. Gli 
stranieri rappresentano il 10% cir¬ 
ca. Uno su due è di nazionalità ru¬ 
mena. Questo perché sono i più nu¬ 
merosi nel settore, sono i più bravi 
e i più ricattabili. 

Maria Cristina Allegretti, invece, 
non risponde a nessuna delle tipolo¬ 
gie fin qui riassunte. Nella lunga li¬ 
sta la sua morte è «sui generis». Ma¬ 
ria Cristina era di Oristano, aveva i 
36 anni, ed era dipendente di un ne¬ 
gozio di detersivi alla spina. È rima¬ 
sta schiacciata da un distributore 
automatico che era stato appena 
scaricato da un camion nel cortile 
del negozio. Anche lei è finita in 
quella lista sempre più lunga, una 
lista senza fine. ❖ 


IL CASO 


Cgil: settimana 
drammatica, bene 
il nuovo ministro 

Con i tre morti i sul lavoro di ieri, 
nel bergamasco, a Roma e a Oristano, 
«si chiude una settimana drammati¬ 
ca. Un numero impressionante di lavo¬ 
ratori hanno perso la vita in questi 
giorni per cause che la magistratura 
deve accertare rapidamente, colpen¬ 
do le responsabilità» ha detto il segre¬ 
tario confederale della Cgil, Vincenzo 
Scudiere. 

Per il dirigente sindacale, con l'inci¬ 
dente che si è registrato nel bergama¬ 
sco, «si conferma che la prevenzione 
e i controllo sono l’emergenza su cui 
fare leva per combattere effettiva¬ 
mente i rischi nei luoghi di lavoro». 

Secondo Scudiere, le parole del mi¬ 
nistro del Welfare Fornero, «fanno 
ben sperare perché, a differenza del 
governo precedente, sembra voler af¬ 
frontare il tema dal verso giusto. Sen¬ 
za quel portato di propaganda ma, al 
contrario, con l'intenzione di voler ridi- 
mere e risolvere i problemi senza an¬ 
nunciarli e, come è spesso accaduto 
in passato, in qualche caso crearli», 
conclude. 


«Va in ogni caso rifiutata l'idea 
che si tratti di inevitabili tragi¬ 
che fatalità» ha riaffermato il 
presidente della Repubblica a 
proposito delle morti sul lavoro. 
Su sicurezza e dignità «alcun ce¬ 
dimento è ammissibile». 


MARCELLA CIARNELLI 

E’ il giorno in cui i nomi di altre tre 
persone si aggiungono al tragico elen¬ 
co di morti sul lavoro. E’ il quinto an¬ 
niversario quinto anniversario del di¬ 
sastro di Campello sul Clitumno in 
cui le vittime furono quattro. E il pre¬ 
sidente della Repubblica torna su un 
argomento a cui ha dedicato sempre 
la massima attenzione. La sicurezza 
nei luoghi di lavoro troppo spesso 
messa in discussione. I morti sul lavo¬ 
ro e i tanti feriti condannati troppo 
spesso ad una esistenza condizionata 
dall’handicap, le disgrazie che fune¬ 
stano la vita di tante famiglie, e che, 
in questo scorcio d’anno hanno avuto 
come un’accelerazione. «Al di là del¬ 
la drammatica complessità dei fatti e 
delle conseguenti difficoltà nell’ac¬ 
certamento -essenziale perché possa 
esservi giustizia- delle responsabilità 
che simili eventi spesso presentano, 
va in ogni caso rifiutata l’idea che si 
tratti comunque di inevitabili tragi¬ 
che fatalità» ha scritto il presidente al 
sindaco Paolo Pacifici che per non di¬ 
menticare ha promosso una serie di 
iniziative a cominciare da un volume 
che raccoglie le testimonianze della 
sciagura. 

FENOMENO INACCETTABILE 

Nessun cedimento «è ammissibile 
per ciò che deve essere l’impegno di 
tutti -istituzioni pubbliche, anche lo¬ 
cali, mondo delle imprese, pubblica 
opinione- insieme con la vigila consa¬ 
pevolezza degli operatori, affinché la 
sicurezza e la dignità del lavoro ab¬ 
biano quella valenza primaria che la 
Costituzione pone a fondamento del¬ 
la Repubblica». 

Il presidente Napolitano, nel suo 
messaggio dell’ottobre scorso in occa¬ 
sione della Giornata nazionale per ri¬ 
cordare le vittime dei disastri ambien¬ 
tali e industriali aveva ribadito che 
«gli infortuni sul lavoro e le morti 
bianche costituiscono un fenomeno 
sempre inaccettabile. La loro signifi¬ 


Foto di Pietro Crocchioni/Ansa 



Nel 2006 esplose la Umbra Olii 


cativa riduzione nel 2010 deve esse¬ 
re considerata non un traguardo 
ma una tappa del percorso volto ad 
assicurare la piena osservanza di 
tutte le norme a garanzia della salu¬ 
te e delfintegrità fisica dei lavorato¬ 
ri. Pur nella crisi economica genera¬ 
le che negli ultimi anni ha colpito il 
nostro Paese e tutto il mondo occi¬ 
dentale non può abbassarsi la guar¬ 
dia riducendo gli investimenti nel 
campo della prevenzione e della si¬ 
curezza sul lavoro. È perciò necessa¬ 
rio continuare a contrastare con de¬ 
terminazione la piaga del lavoro ne¬ 
ro al quale troppo spesso si accom¬ 
pagnano forme di sfruttamento e di 
violazione delle norme a tutela del¬ 
la sicurezza». 

Le parole di Napolitano sono sta¬ 
te accolte con «gratitudine» dal pre¬ 
sidente dell’Anmil, l’associazione 
fra i lavoratori mutilati e invalidi 
del lavoro, Franco Bettoni. «E’ un 
monito di cui vogliamo ringraziare 
il Capo dello Stato che, da sempre, è 
vicino alle difficoltà in cui vivono le 
vittime degli incidenti sul lavoro e a 
tutte quelle famiglie che piangono 
la perdita di un caro, e più volte ha 
saputo dimostrarlo in modo concre¬ 
to». C’è «urgenza di aprire un dialo¬ 
go che porti ad azioni concrete fina¬ 
lizzate alla salvaguardia della salu¬ 
te e della vita di ogni lavoratore». ❖ 


Italia-razzismo 

OSSERVATORIO 

info@italiarazzismo.it 



Da rivoluzionario 
in Tunisia a clandestino 
dimenticato in un Cie 


LUIGI MANCONI 
VALENTINA CALDERONE 
VALENTINA BRINIS 


P iove dentro, siamo tutti ba¬ 
gnati, senza scarpe e infred¬ 
doliti». Sono le parole di uno 
degli «ospiti» del Centro di 
identificazione ed espulsione (Cie) di 
Ponte Galeria; parole che a stento 
escono da quelle mura. Qualche gior¬ 
no fa, a quelle stesse parole sono se¬ 
guite azioni di rivolta che, nonostan¬ 
te la determinazione con cui veniva¬ 
no compiute, non hanno prodotto l’ef¬ 
fetto sperato: ovvero migliori condi¬ 
zioni di soggiorno all’interno della 
struttura. Uno dei 110 uomini reclusi 
nel Cie è un giovane di 27 anni che 
negli ultimi mesi in Italia ha lavorato 
presso i comitati elettorali, creati per 
sostenere la formazione dell’Assem¬ 
blea Costituente del suo paese, la Tu¬ 
nisia. Il percorso che lo ha portato alla 
reclusione è ha a che vedere con l’as¬ 
senza di un valido permesso di sog¬ 
giorno. Nonostante la sua militanza 
per la ricostruzione della Tunisia non 
ha ricevuto alcun supporto dai cinque 
consolati del suo paese in Italia. E co¬ 
sì, in un albergo romano, all’alba di 
un giorno di qualche settimana fa, vie¬ 
ne prelevato da due poliziotti e porta¬ 
to prima in una Questura di zona e 
poi in quella centrale. Da qui, il pas¬ 
saggio a Ponte Galeria si è svolto in 
un attimo. Un lasso di tempo talmen¬ 
te breve da non permettere allo spa¬ 
ventato giovane di avvertire il pro¬ 
prio avvocato. «Non c’è tempo» gli è 
stato detto, perché quella telefonata 
poteva farsi solo all’arrivo in quel luo¬ 
go dove di tempo ce riè fin troppo. Lo 
stesso meccanismo frettoloso l’ha con¬ 
dotto davanti al giudice di Pace per la 
convalida del trattenimento ancora 
senza il suo avvocato. E infine ieri, gli 
è stato chiesto di prepararsi, stava per 
essere trasferito. Dove? Non c’era 
tempo di spiegare. La sua conoscenza 
delle leggi italiane, però, gli ha per¬ 
messo di imporsi su quella decisione 
e ora è ancora lì, ad aspettare.* 
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-> «Sei clandestina, non puoi chiedere aiuto» le diceva l’ex compagno mentre la seviziava 
Sono passati 3 mesi dal giorno della violenza. «Liberatela», chiedono associazioni e politici 


Adama denuncia lo stupro 
e finisce nel Cie di Bologna 


Senegalese, in Italia da cinque 
anni. Una notte Adama non ce 
la fa più a sopportare il suo aguz¬ 
zino. Chiama i carabinieri. Ma è 
senza documenti. E invece che 
in una casa protetta la mandano 
nel Cie di Bologna. 


MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

«Tanto sei clandestina, non potrai 
chiedere aiuto», si sentiva ripetere 
Adama, partita dal Senegai per i 
suoi quattro figli, dall’uomo che, 
dopo averle trovato un lavoro e 
una casa, si era trasformato nel 
suo aguzzino. Pensano sempre di 
farla franca gli uomini che usano 
violenza contro le donne. In que¬ 
sto caso lo strumento usato dal car¬ 
nefice per far tacere la sua vittima 
era la legge Bossi Fini. 


Stuprata, ferita alla gola, sotto mi¬ 
naccia della Bossi-Fini, Adama ha 
trovato lo stesso il coraggio di chie¬ 
dere aiuto. Solo che lo Stato a cui si 
era rivolta Fha rinchiusa nel Cie di 
via Mattei, a Bologna, proprio come 
previsto dal suo aguzzino. Mentre 
l’uomo che Fha derubata e violenta¬ 
ta, senegalese anche lui ma con re¬ 
golare permesso di soggiorno, è an¬ 
cora libero. 

Nella giornata della violenza con¬ 
tro le donne è la sua storia, purtrop¬ 
po simile a quella di tante altre, rin¬ 
chiuse nei Cie, a raccontare che pae¬ 
se è l’Italia. E «liberare Adama» di¬ 
venta la parola d’ordine di chi inve¬ 
ce ha a cuore la tutela di tutte, da 
qualunque parte del mondo proven¬ 
gano, qualunque sia il loro status. 
Sono due associazioni Trama di Ter¬ 
re e Migranda a raccontare questa 
storia che altrimenti sarebbe rima¬ 


sta nascosta in un appello che subi¬ 
to viene rilanciato da politici, asso¬ 
ciazioni, sacerdoti. 

SAREBBE BASTATO UN INTERPRETE 

Storia di Adama. È la notte tra il 25 e 
il 26 agosto, quando finalmente la 
donna, che dal 2006 vive a Forlì, si 
decide a chiedere aiuto. La violenza 
del suo aguzzino, quella notte, era 
esplosa per 1.500 euro che secondo 
lui la donna gli aveva sottratto. L’uo¬ 
mo, che le toglie anche il passaporto 
e alcuni gioielli, la minaccia, la pic¬ 
chia, la violenta e le mette un coltel¬ 
lo alla gola, ferendola al collo e a un 
braccio. Riuscita a divincolarsi. Ada¬ 
ma raggiunge il cellulare e chiede 
aiuto. Ma quando i carabinieri arri¬ 
varono l’uomo è già fuggito. In casa 
c’è solo lei che, nonostante viva da 
quasi cinque anni in Italia, parla so¬ 
lo il dialetto wolof. Ed è senza docu¬ 


menti. È così invece di essere indi¬ 
rizzata in un centro anti-violenza, 
dalla questura di Forlì, Adama, vie¬ 
ne spedita nel Cie di Bologna. 

Ci vogliono altri due mesi per¬ 
ché Adama, ancora rinchiusa nel 
Cie, possa raccontare, con l’ausilio 
di un interprete, la violenza subi¬ 
ta. A contattare l’inetrprete ci deve 
pensare il suo avvocato, che solo 
per ottenere l’autorizzazione al 
colloquio, dal 16 settembre, ci im¬ 
piega più di un mese. «Mi picchia¬ 
va tutti i giorni, con schiaffi, pugni 
e percosse e mi ripeteva fino all’os¬ 
sessione che essere clandestina mi 
avrebbe impedito di cercare aiu- 


Il silenzio imposto 

La donna non parla 
italiano. Due mesi per 
ottenere l’interprete 

to», racconta finalmente la donna. 
Con l’avvocato ci sono anche i me¬ 
dici chiamati per certificare le feri¬ 
te di arma da taglio sul corpo di 
Adama, al collo e al braccio, e uno 
stato di grave prostrazione pschi- 
ca. È il 25 ottobre. Un mese dopo 
Adama è ancora nel Cie. 

L’APPELLO DELLE DONNE 

Eppure, ormai tutti sanno che 
«ogni giorno è un giorno di trop¬ 
po», come recita l’appello rilancia¬ 
to ieri da Migranda e da Trama di 
Terre. «Noi donne non possiamo 
tacere mentre Adama porta avanti 
questa battaglia», spiegano le fir¬ 
matarie, che puntano il dito con¬ 
tro una legge, la Bossi-Fini, che 
«impone il silenzio e trasforma 
donne coraggiose in vittime impo¬ 
tenti». 

Un appello che fa suo anche l’as¬ 
sessore alle Relazioni Internazio¬ 
nali del Comune di Bologna, Mat¬ 
teo Lepore: «Come è possibile che 
una persona, solo perché migran¬ 
te, debba subire quello che nessun 
cittadino italiano avrebbe mai su¬ 
bito?». 

La direttrice del Cie assicura che 
Adama verrà liberata. Solo dopo, 
però, che verrà verificata la sua 
versione. Ma alcune parlamentari 
del Pd, Sandra Zampa, Rita Ghedi- 
ni e Donata Lenzi, si rivolgono di¬ 
rettamente al ministro dell’Inter¬ 
no Anna Maria Cancellieri «perché 
intervenga per la liberazione di 
Adama e perché siano intraprese 
al più presto tutte le misure di pro¬ 
tezione e di sostegno per restiturla 
alla vita». 


Foto Ansa 



Scattane in aula, ma da prof. Nel liceo di Marta Russo 


«Mi dovrei astenere dall’insegnamento? E perché? il 9 maggio 1997 da un colpo di pistola a La Sapienza di 
lo mi sono sempre dichiarato innocente...». Così Giovanni Roma. Scattane dopo che la Cassazione ha cancellato l'in- 
Scattone, condannato in via definitiva a 5 anni e tre mesi terdizione dai pubblici uffici insegna storia e filosofia al 
per omicidio colposo per la morte di Marta Russo, uccisa liceo Cavour di Roma, lo stesso di Marta Russo. 















l’Unità 


29 


SABATO 
26 NOVEMBRE 
2011 



Bianco, rosso e Termini Imerese 

La chiusura dello stabilimento Fiat cade nel 150esimo dell’Llnità d’Italia: una coincidenza non voluta 
ma che riassume con efficacia la distanza sociale, politica, economica tra la Sicilia e il resto del Paese 


D opo 41 anni chiude lo 
stabilimento Fiat di Ter¬ 
mini Imerese e l’unica 
coda, l’epilogo malinco¬ 
nico, è affidato ad un bravo prete 
di Bagheria che viene chiamato a 
celebrar messa davanti agli ope¬ 
rai per augurar loro, con le parole 
della fede e della rabbia, buon la¬ 
voro. Non c’è Marchionne (ci man¬ 
cherebbe), non c’è la ministra tec¬ 
nica del lavoro Fornero, non c’è 
nessuno dei sessanta parlamenta¬ 
ri siciliani e dei novanta deputati 
regionali, non c’è il presidente Raf¬ 
faele Lombardo, non ci sono sin- 
daci, presidenti, autorità, papa¬ 
razzi, arcivescovi. Solo un prete. 


Lo «spread» italiano 

Da questa vertenza 
escono sconfitti la Sicilia 
e un’idea di Paese che in 
65 anni non è mai riuscito 
ad avvicinare il nord al sud 

E il suo mesto, affettuoso augurio 
di buon lavoro ai duemila che il 
lavoro da oggi non ce l’hanno più. 

Si fa presto, in questi casi, a di¬ 
re che è una sconfitta per la politi¬ 
ca, per quei partiti che - dai ban¬ 
chi del governo e dell’opposizione 
- hanno atteso e subito le decisio¬ 
ni irreparabili del management 


della Fiat. Si fa presto a dire che il 
governo non c’era ieri e non c’è mai 
stato, in una vertenza che si porta 
dietro tutte le tossine di una geogra¬ 
fia sfasciata (troppo lontana 
quest’Italia da Termini Imerese, 
troppa sordina sulla voce di questi 
operai). 

Si fa presto, ma si fa male. Per¬ 
ché chi esce davvero sconfitta da 
questa vertenza senza contendenti 
è la Sicilia e con essa un’idea di Pae¬ 
se che in sessantacinque anni di do¬ 
poguerra non è riuscito ad avvicina¬ 
re d’un solo millimetro nord e sud, 
pezzi spuri di una nazione che si ce¬ 
lebra unita ma si racconta divisa. 

Qualche giorno fa sul Corriere 
della Sera calcolavano quanto tem¬ 
po occorre per raggiungere Roma 
da Palermo in treno, e quanto ne 
occorreva quarant’anni fa. Risulta¬ 
to: oggi si va più lenti almeno di 
mezzora, a tanto ammonta il ritar¬ 
do accumulato dagli intercity del 
2011 rispetto al vecchio Pendolino 
degli anni sessanta. S’è fatta l’alta 
velocità, si sono elettrificate tutte 
le linee, raddoppiati i binari, stia¬ 
mo scavando le Alpi per far arriva¬ 
re presto e bene le merci nostre ai 
francesi di Lione: ma in Sicilia il 
50% della linea è rimasto non elet¬ 
trificato (si viaggia sulle littorine a 
gasolio...) e il raddoppio del bina¬ 
rio copre solo il 10 per cento della 
rete, come ai tempi di Giolitti. Se 
due treni s’incrociano sulla Messi¬ 


na-Catania, uno dei due deve fer¬ 
marsi alla prima stanzioncina per 
far passare l’altro. Altrimenti si fa 
un frontale. E per andare in conti¬ 
nente servono sempre dieci ore. 
Colpa nostra, naturalmente, che 
non vogliamo spendere 10 miliar¬ 
di di euro per il ponte sullo stretto 
(che ci farebbe risparmiare qualco- 

L’ultimo giorno 

Non c’era Marchionne, non 
c’era un ministro, non 
un parlamentare siciliano: 
a portare solidarietà c’era 
solo un prete di Bagheria 

sa come diciotto minuti!). 

La chiusura di Termini Imerese, 
stabilimento superfluo nella nuova 
strategia industriale della Fiat, è 
l’ultimo straccio che la Sicilia fa vo¬ 
lare quando si guarda allo spec¬ 
chio. Lo “spread” che separa l’isola 
dal resto del mondo (per usare ter¬ 
mini à la page) è aumentato su tut¬ 
ti i parametri che misurano il benes¬ 
sere (o il malessere) di un territo¬ 
rio: deindustrializzazione, disoccu¬ 
pazione giovanile, tassi di crescita 
scolastica, infrastrutture, accesso 
al mercato del lavoro, illegalità 
diffusa... Nonostante mezzo seco¬ 
lo di assoluta autonomia che avreb¬ 
be potuto consentire ai siciliani di 


battere perfino moneta, se l’aves¬ 
sero voluto. 

E attorno alle macerie, sulla 
scena malinconica di questo falli¬ 
mento sociale e civile, continua¬ 
no le piroette della politica, i di¬ 
scorsi d’autocelebrazione, una re¬ 
cita di parole oscure che ne con¬ 
tengono dentro altre, ancor più 
oscure, ancor più storte. Si andrà 
al voto tra qualche mese ma in 
una capitale governata e domina¬ 
ta dalla destra ormai da un quindi¬ 
cennio si sta giocando, con scienti¬ 
fica determinazione, a logorare 
l’unica risorsa politica che i paler¬ 
mitani avrebbero a disposizione 
per tirar su la testa: Rita Borselli¬ 
no. Candidata cento volte e cento 
volte ritirata dal suo partito. Man¬ 
data avanti e subito lasciata sola a 
metà del guado. La Borsellino, 
spiegano i dirigenti locali del Pd, 
deve prima rendersi compatibile 
con un quadro politico ormai mu¬ 
tato: insomma, deve accettare di 
rappresentare anche il Terzo po¬ 
lo. Che laggiù vuol dire Raffaele 
Lombardo. E le legittime resisten¬ 
ze di Rita (che c’entra lei con Lom¬ 
bardo?) sono subito ragione di fa¬ 
stidio, di ostilità, di derisione. 

Alla fine, se la Fiat abbandona 
la Sicilia e duemila operai al loro 
magro destino, è un lusso e una 
violenza che laggiù, e solo laggiù, 
Marchionne si può permettere. 
Merito nostro, miseria nostra. ❖ 
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È improvvisamente mancato 

RENATO RAIMONDI 

Nella tua vita sei stato un gran 
lavoratore, un marito unico 
e buono, un padre esemplare 
e attento, un nonno meraviglioso 
e orgoglioso dell’adorato nipote. 

Vivrai nei nostri cuori 

Il rito funebre sarà celebrato oggi 
sabato 26 novembre alle ore 10,30 
nella Chiesa Parrocchiale di Santa 
Maria Assunta in Borgo Panigaie. 

Bologna, 26 novembre 2011 
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-> Mossa a sorpresa del ministro dello Sviluppo. Stamattina presenti anche Fiat e Dr motor 
-> Il Governatore Lombardo: «Lavoriamo senza sosta per ottenere la firma dell’accordo» 


Termini Imerese, Passera 
convoca tutti al ministero 


Foto di Michele Naccari/Ansa 



Gli operai di Termini Imerese 


Il tavolo è fissato per mercole¬ 
dì. Ma già oggi il ministro Cor¬ 
rado Passera ha convocato 
l’advisor che si occupa della 
vendita e le due parti in causa, 
Fiat e Dr motor, per verificare 
le condizioni in campo. 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

Il ministero dello Sviluppo econo¬ 
mico ha convocato per stamattina, 
alle 10, un incontro con sindacati e 
Invitalia, advisor nella trattativa 
per la riconversione industriale del¬ 
lo stabilimento Fiat di Termini Ime¬ 
rese, propedeutico alla riunione 
già fissata per mercoledì 30 e a cui 
parteciperanno anche il Lingotto e 


la Dr Motor. Oggi si verificheranno 
esclusivamente tra le due parti pre¬ 
senti al tavolo se esistono le condizio¬ 
ni per arrivare a un' intesa sul futuro 
dello stabilimento siciliano. «Rite¬ 
niamo - dichiara il segretario genera¬ 
le della Uilm, Rocco Palombella - 
che sia anche T occasione per stem¬ 
perare il clima difficile che sta carat¬ 
terizzando nelle ultime ore la situa¬ 
zione del sito tuttora di proprietà del¬ 
la Fiat». 

MARINO, PD 

«Il dramma di Termini Imerese è 
la conseguenza diretta di una politi¬ 
ca economica incapace di attirare gli 
investimenti stranieri. La disperazio¬ 
ne di questi operai deve essere la di¬ 
sperazione di tutti: le riforme manca¬ 


te nel campo delle relazioni indu¬ 
striali, del lavoro e del diritto civile 
ci hanno reso fragili e legati esclusi¬ 
vamente a capitali italiani per creare 
nuovi posti di lavoro, in particolare 
nel Mezzogiorno. Ora a queste per¬ 
sone manca un'alternativa e il gover¬ 
no, insieme all'esecutivo regionale, 
dovrà fare tutto il possibile per svi¬ 
luppare nuove attività per tutti i gio¬ 
vani lavoratori, che non possono cer¬ 
to sopravvivere con la sola mobilità 
incentivata». Così Ignazio Marino, 
senatore del Partito Democratico, 
sulla chiusura di Termini Imerese. 
«Durante gli anni in cui fondai il Cen¬ 
tro trapianti di Palermo - continua 
Marino - ho conosciuto molta gente 
che lavorava nello stabilimento di 
Termini Imerese e lo rivendicava or¬ 


gogliosamente. Lavoratori orgo¬ 
gliosi del loro onesto salario che 
rappresentava anche un ostacolo 
alla diffusione della criminalità or¬ 
ganizzata. Ora smantellare quello 
stabilimento è un segnale ben chia¬ 
ro, è lo Stato che rinuncia a sostene¬ 
re il diritto al lavoro e temo che 
molti disperati e senza futuro si av¬ 
vicineranno alla mafia». 

Per parte sua il Governatore del¬ 
la Sicilia fa sapere di «star lavoran¬ 
do senza sosta per ottenere quella 


Palombella, Uilm 

«Occasione utile 
per stemperare 
il clima» 


firma che rappresenta una nuova 
stagione per l'indotto industriale 
di Termini Imerese». «La chiusura 
dello stabilimento Fiat di Termini 
Imerese - continua Lombardo - è 
un fatto drammatico, dopo 41 an¬ 
ni di attività. Ma non ci scoraggia¬ 
mo perché abbiamo avviato un la¬ 
voro duro, faticoso e costoso che 
dovrebbe vedere subentrare un im¬ 
prenditore di medie dimensioni, 
sperando che possa insediarsi e 
ben produrre, garantendo agli ope¬ 
rai di Termini quel futuro cui han¬ 
no diritto e per cui la Regione è al 
lavoro senza sosta». 

Il presidente Lombardo ricorda 
gli impegni finanziari avviati e già 
operativi per il rilancio del polo in¬ 
dustriale di Termini Imerese: 150 
milioni di euro destinati a rafforza¬ 
re le infrastrutture e altri 200 milio¬ 
ni che serviranno a supportare l'in¬ 
sediamento di nuove attività pro¬ 
duttive. Altri 45 milioni serviranno 
come incentivo alla rioccupazione 
dei lavoratori e 10 milioni sono di¬ 
sponibili per Taggiornamento pro¬ 
fessionale e la riqualificazione del 
personale. La Regione ha già attiva¬ 
to tutte le strumentazioni finanzia¬ 
ri utili ad attrarre nell'area iniziati¬ 
ve imprenditoriale, immaginando 
anche una diversificazione produt¬ 
tiva e dimensionale. ❖ 






























Dalle 21 

sciopera 

l’Orsa 


Oggi circolerà regolarmente il 90% dei treni a media e lunga percorrenza, previsti in 
orario, durante lo sciopero proclamato dalle 21 di oggi alle 21 di domenica 27 novembre, 
dalla segreteria nazionale del sindacato Orsa. Lo comunica in una nota Fs, sottolineando 
che sarà inoltre assicurato il collegamento tra Roma Termini e l'aeroporto di Fiumicino. 
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In breve 
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-> Protesta dei metalmeccanici del comparto in piazza Santi Apostoli a Roma 
-> Enrico Rossi, governatore della Toscana: la vendita sarebbe una chiusura 


FTSEMIB 

ALL SHARE 

13937,40 

14688,75 

+ 0,12% 

+ 0,08% 


FARMACIE 

Federfarma: sì al contralto 
per i 70mila addetti 

L'Assemblea Nazionale di Federfar¬ 
ma ha approvato ieri l'accordo per il 
rinnovo del Contratto collettivo nazio¬ 
nale del lavoro dei dipendenti delle 
farmacie private. Un'intesa che è sta¬ 
ta precedentemente siglata da Feder¬ 
farma, dopo una trattativa lunga e 
complessa, con le rappresentanze sin¬ 
dacali di Filcams-Cgil, Uiltucs-Uil, Fisa- 
scat-Cisl. 


TRAFFICO AEREO 
Allarme della Ue, sì rischia 
una congestione nei cieli 

Il rischio di arrivare a un congestiona- 
mento del traffico aereo in Europa ha 
raggiunto il livello di guardia. È l'allar¬ 
me lanciato da Siim Kallas, commissa¬ 
rio Ue per i trasporti. «Senza azioni con¬ 
crete da parte dei Paesi Ue per realizza¬ 
re quanto previsto dal programma 
“Cielo unico europeo", la Commissio¬ 
ne Ue dovrà intervenire per costringe¬ 
re i singoli partner a fare la loro parte. 


VEICOLI COMMERCIALI 
In ottobre bene l’Europa 
ma l’Italia perde il 2,8% 

In ottobre le immatricolazioni di nuovi 
veicoli commerciali sono aumentate 
dell'8,3% in Europa, fino a 169.039 uni¬ 
tà. L'Italia è in controtendenza (-2,8% a 
15.455 unità) mentre i due principali 
mercati, Francia e Germania, hanno vi¬ 
sto aumenti del 7,8% e del 7,2%. Sono i 
dati diffusi ieri dall'Acea. Nei dieci me¬ 
si la crescita europea è stata dell'11% 
(1.660.580 unità). Per l'Italia -0,2%. 


LIBERO.IT 

Il lavoro trasloca sul Web 
con il cloud computing 

Libero.it lancia “Libero Cloud”, un'of¬ 
ferta di cloud computing che consen¬ 
te di svolgere sul Web una serie di atti¬ 
vità fin qui “localizzate” negli ambien¬ 
ti di lavoro. In particolare, la piattafor¬ 
ma permette di ospitare applicazioni 
pubbliche e private, dal semplice sito 
web al sito di e-commerce, fino alle 
più complesse applicazioni aziendali. 


Gli operai delle ferrovie non ci stanno 
«Ci fanno pagare le loro tangenti» 


Operai delle aziende ferroviarie 
in piazza per dire “No” alla ven¬ 
dita di Ansaldo Breda da parte di 
Finmeccanica.Un settore da 
25mila addetti in crisi solo in Ita¬ 
lia. La solidarietà e Fappoggio di 
Rossi e De Magistris. 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Con il convitato di pietra Finmecca¬ 
nica e suoi scandali, un migliaio di 
lavoratori hanno partecipato ieri 
mattina alla manifestazione nazio¬ 
nale a piazza Santi Apostoli per lo 
sciopero unitario delle aziende fer¬ 
roviarie metalmeccaniche, un setto¬ 
re che in Italia dà lavoro a ben 25mi- 
la persone lungo tutta la penisola. 
Accanto a Firema, Bombardier, 
Alstom, Ferrosud, Keller, Officine 
Salento, Rsi, è il gruppo Ansaldo 
Breda ad essere al centro delle paro¬ 
le di tutti. L’azienda gioiello che co¬ 
struisce treni per mezza Europa è 
stata dichiarata «non strategica» dai 
vertici di Finmeccanica. Ma i lavora¬ 
tori del gruppo protestano e non ci 
stanno «ad essere venduti per ripia¬ 
nare i debiti di Guarguaglini, fatti 
da fondi neri e tangenti, non ci stia¬ 
mo a pagare noi, con il nostro lavo¬ 
ro, gli errori di questi manager plu- 
rinquisiti», come urla al microfono 
l’Rsu Giovanni. 

Ci sono i ragazzi di Napoli, fabbri¬ 
ca che dà lavoro a 1.500 persone, 
per metà giovani. «Siamo stati as¬ 


sunti come apprendisti due anni fa - 
racconta Rossella, 25 anni - quando 
i nostri padri sono andati in prepen¬ 
sionamento, grazie ad un accordo 
sindacale. Ora noi rischiamo di non 
essere confermati mentre l’azienda 
è viva e ha commesse importanti». 
Ci sono gli operai di Pistoia, come 
Paolo, 46 anni e «da 29 in fabbrica e 
mai così preoccupato per il futuro 
sebbene nel mondo il nostro settore 
sia il più in espansione e noi stiamo 
costruendo treni per Olanda, Bel¬ 
gio, Danimarca e siamo pronti a co¬ 
struire il nuovo Zeffiro, il treno da 
350 km all’ora per Fs». 

Sul palco-camioncino, assieme ai 
sindacalisti anche due politici assai 


Ansaldo Breda 

Gioiello dichiarato 
non strategico 
da Finmeccanica 


applauditi. Enrico Rossi, presidente 
della regione Toscana, sottolinea 
«l’importanza di essere in piazza 
con questi operai, operai di un’Italia 
unita dal lavoro che non vuole per¬ 
dere il lavoro per colpa della corru¬ 
zione, della collusione della politica 
che mettono in pericolo un settore 
produttivo e una delle aziende più 
importanti del paese». L’importan¬ 
za di Ansaldo Breda per la Toscana 
è scontata: «Abbiamo 4mila addetti 
e siamo l’unica regione ad aver crea¬ 


to un distretto ferroviario: l’ipotesi 
di vendita, come quella di fare uno 
spezzatino, sarebbe ipotesi di chiu¬ 
sura. Finmeccanica è un banco di 
prova per il nuovo governo: io ho 
già chiesto di incontrare i ministri 
competenti, sono fiducioso di far¬ 
lo presto». Gli ha fatto eco il sinda¬ 
co di Napoli Luigi De Magistris: «Si 
stia scaricando sui lavoratori il co¬ 
sto delle mazzette di stato, abbia¬ 
mo manifestato anche contro una 
Finmeccanica che da troppi anni 
sembrerebbe, da quel che appare 
dalle indagini e uso quindi il condi¬ 
zionale, più che altro un luogo in 
cui si costruisce il laboratorio del 
finanziamento illecito ai partiti». 

«SERVE UN PIANO TRASPORTI» 

In piazza anche il segretario gene¬ 
rale dell’Ugl Centrella: «Si deve in¬ 
tervenire al più presto per rilancia¬ 
re un settore punta di diamante 
dell'industria italiana», mentre dai 
responsabili nazionali del settore 
Marco Bentivogli (Firn), Giovanni 
Contento (Uilm) e Massimo Masat 
(Fiom) è stato lanciato al nuovo 
governo «un pressante appello per¬ 
ché prenda in mano una questione 
sollevata dai sindacati già ad ini¬ 
zio 2011, senza ricevere risposte. 
Serve un nuovo piano nazionale 
dei trasporti in cui il settore ferro¬ 
viario possa svolgere un ruolo posi¬ 
tivo sia in termini di ricchezza pro¬ 
dotta, che di aiuto alla costruzione 
di una mobilità sostenibile».❖ 


Gli italiani per mangiare 
vanno al discount 


II 25 per cento degli italiani ha 
aumentato nel 2011 la frequenza 
dei discount mentre, all'opposto, 
ben il 38 per cento ha ridotto la pro¬ 
pria presenza nei negozi alimentari 
tradizionali, che rischiano un vero 
crack mentre tengono sostanzial¬ 
mente i supermercati. È quanto 
emerge dalla presentazione dei ri- 


sultati dall'Indagine 

Coldiretti-Swg in occasione della 
diffusione dei dati Istat sul commer¬ 
cio al dettaglio a settembre che evi¬ 
denziano una sostanziale tenuta de¬ 
gli acquisti alimentari su base ten¬ 
denziale (+0,7 per cento), ma con 
un ulteriore calo dei piccoli negozi 
(-1,9 per cento). «Si evidenzia la ten¬ 


denza da parte di un crescente seg¬ 
mento della popolazione ad acqui¬ 
stare prodotti alimentari a basso 
prezzo nei discount, a cui però può 
corrispondere anche una bassa qua¬ 
lità con il rischio che il risparmio sia 
solo apparente», ha affermato il pre¬ 
sidente della Coldiretti Sergio Mari¬ 
ni. 

Risparmiare oltre un certo limite 
sul cibo può significare nutrirsi di ali¬ 
menti che possono avere contenuto 
scadente - ha precisato Marini - con 
effetti negativi sul piano nutriziona¬ 
le, sulla salute e sul benessere delle 
persone».❖ 
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Il premier britannico David Cameron 


Inghilterra I sindacati organizzano per il 30 l’astensione dal lavoro contro i tagli alle pensioni 
Il governo presenta il giorno prima la sua Finanziaria, che si annuncia «lacrime e sangue» 


Le Tracie Unions preparano 
lo «sciopero più grande» 


Si preannuncia una legge di bi¬ 
lancio «lacrime e sangue» a Lon¬ 
dra e proprio il giorno prima 
del «più grande sciopero» delle 
Unions degli ultimi ventanni: 
il 30 novembre. Un cocktail che 
fa tremare Downing Street. 


GABRIEL BERTINETTO 


L’Inghilterra si accinge a vivere un 
incandescente finale di novembre. 
Quasi impossibile ormai evitare lo 
sciopero di mercoledì 30 contro la 
riforma delle pensioni progettata 
dal governo Cameron. Brendan Bar- 
ber, segretario generale della Tue 


(Confederazione delle Trade 
Unions) ne parla come della più gran¬ 
de agitazione sindacale dell’ultima 
generazione, con la prevista parteci¬ 
pazione di almeno due milioni di di¬ 
pendenti pubblici. Per le Unions la ri¬ 
forma ipotizzata dal governo costrin¬ 
gerebbe i lavoratori a rimanere più 
anni in servizio, pagando maggiori 
contributi, per poi avere pensioni più 
basse. 

Il giorno prima, martedì 29, al can¬ 
celliere dello scacchiere (ministro 
delle Finanze) George Osborne toc¬ 
cherà l’ingrato compito di rivelare ai 
connazionali che i piani dell’esecuti¬ 
vo di centrodestra per rimettere in 
piedi l’economia nazionale non fun¬ 


zionano. Osborne naturalmente non 
userà un linguaggio così crudo. Ma 
stando alle indiscrezioni, i dati econo¬ 
mici su cui baserà la sua «Dichiarazio¬ 
ne d’autunno» sono pessimi. E nel co¬ 
municare cosa il governo intenda fa¬ 
re nei prossimi mesi, si troverà di 
fronte ad un’alternativa imbarazzan¬ 
te. «O accetta che ci vorrà più tempo 
del previsto per ridurre il deficit -af¬ 
ferma il commentatore politico Nick 
Robinson- oppure, se vuole rispetta¬ 
re le scadenze indicate oltre un anno 
fa, annuncerà che servono ulteriori 
tagli di spesa e aumenti di tasse». Del 
resto lo stesso Cameron pochi giorni 
fa, incontrando gli imprenditori in¬ 
glesi, ha ammesso che «riportare il de¬ 


bito sotto controllo si sta dimostran¬ 
do più arduo di quanto chiunque 
avesse immaginato». 

Il governo di coalizione a guida 
Tory è in gravi difficoltà. Diviso al 
suo interno dalle polemiche fra il pre¬ 
mier David Cameron ed il vicepre¬ 
mier Nick Clegg, leader dei liberalde- 
mocratici, che si sono acuite da quan¬ 
do Cameron ha fatto concessioni alla 
massiccia fronda euroscettica inter¬ 
na al suo partito. Indebolito dagli 
scandali che hanno sfiorato il pre¬ 
mier stesso -Murdochgate -, costretto 
alle dimissioni un ministro -Liam 
Fox, titolare della Difesa - e inguaiato 
seriamente la responsabile degli In¬ 
terni, Theresa May. Scosso nella sua 












Occupy 

difende 

Wikileaks 


Gli «indignati» attendati davanti alla cattedrale di S.Paul hanno avviato una campa¬ 
gna a favore del soldato Bradley Manning, sospettato di aver passato notizie riservate a 
WikiLeaks, sotto processo militare negli Usa. La prima udienza il 16 dicembre, ha reso noto 
il suo avvocato David E. Coombs, sarà a Fort Meade, vicino a Baltimora. 
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Foto di Matt Dunham/Ap-LaPresse 



Precari e disoccupati di Occupy London Stock Exchange: il 30 novembre nuovo evento 

Disoccupati boom 
nel Regno Unito 
«Generazione persa» 

Il Labour di Ed Milliband incalza. Ma il ministro del Lavoro 
accusa l’Europa e il vice premier Clegg annuncia un piano 
volto solo a rifinanziare stage e apprendistato non retribuito 


immagine pubblica dalle dure criti¬ 
che della Chiesa anglicana, che rim¬ 
provera ai conservatori scarsa sensi¬ 
bilità ai pesanti costi sociali che com¬ 
porterebbero i cambiamenti messi in 
cantiere nel welfare. 

Come in un match di boxe, Ed Mili- 
band, capo dell’opposizione laburi¬ 
sta, vede l’avversario barcollare, e pic¬ 
chia duro. Fa riferimento al rapporto 
diffuso una settimana fa dal presiden¬ 
te della Banca centrale per sottolinea¬ 
re i risultati che la cura Came- 
ron-Osborne ha regalato al Paese: 
crescita zero e alta disoccupazione . 

I LABURISTI 

Miliband predice che martedì, quan¬ 
do Osborne terrà il suo atteso discor¬ 
so, «apprenderemo come il più gros¬ 
so azzardo economico dell’ultima ge¬ 
nerazione sia fallito». «Quando l’Uffi¬ 
cio per la responsabilità di bilancio 
(l’organo che fornisce le statistiche in 
base alle quali il ministro delle Finan¬ 
ze elabora le sue scelte) confermerà 
un’ulteriore crescita dell’indebita¬ 
mento -afferma Miliband- la credibili¬ 
tà del governo subirà un colpo cata¬ 
strofico». Qualcuno a quel punto 
avrà gioco facile nel ricordare le otti¬ 
mistiche incaute previsioni cui si era 
lasciato andare Cameron il 25 otto¬ 
bre del 2010: «Entro cinque anni, 
avremo rimesso i conti in equilibrio. I 
forti incrementi fiscali e gli alti tassi 
di interesse di cui avevate avuto timo¬ 
re, così come l’incertezza che avete 
provato, saranno tutte cose di cui 
non dovrete più preoccuparvi. Avre¬ 
mo portato la Gran Bretagna fuori 
dalla zona di pericolo». 

I laburisti sicuramente rilanceran- 
no il loro piano in cinque punti per 
ridare fiato all’economia, che com¬ 
prende una diminuzione dell’Iva e fi¬ 
nanziamenti di iniziative per il lavo¬ 
ro giovanile. Miliband dichiara: «Ci 
hanno criticato perché le nostre pro¬ 
poste erano troppo costose. Ma il co¬ 
sto di restare inerti è assai maggiore, 
economicamente e socialmente». La 
misura dell’incertezza in cui si muo¬ 
ve il governo è data dall’atteggiamen¬ 
to verso l’incombente sciopero del 30 
novembre. Consapevoli delle adesio¬ 
ni record preannunciate dai sindaca¬ 
ti, negli ultimi giorni, vari ministri si 
sono imbarcati in un penoso tentati¬ 
vo di attutirne l’impatto, screditando 
i partecipanti come responsabili di in¬ 
genti perdite economiche. Il ministro 
del Tesoro, Danny Alexander, ha but¬ 
tato lì una cifra. Se tutti coloro che 
hanno votato a favore della protesta, 
resteranno a casa, si può calcolare in 
500 milioni di sterline il danno che 
ricadrà sull’economia nazionale. Re¬ 
plica Mark Serwotka, leader della 
Union dei lavoratori del commercio: 
«Farebbero meglio piuttosto a risolve¬ 
re il contenzioso, anziché diffondere 
storie per generare paura». ❖ 


dossier 


DANIELE GUIDO GESSA 

LONDRA 

A nche la Gran Bretagna si 
sveglia dal torpore, do¬ 
po aver toccato il record 
da quasi due decenni a 
questa parte. La disoccu¬ 
pazione nel Regno Unito è arrivata 
all’8,3%: era dal 1994 che non succe¬ 
deva. 

Ora, oltre due milioni e óOOmila 
britannici sono senza un lavoro. E so¬ 
no soprattutto giovani. Per la prima 
volta nella storia viene superata la so¬ 
glia di un milione di under 25 privi di 
un’occupazione. E il numero delle 
persone che prendono l’aiuto di Sta¬ 
to - la cosiddetta jobseekefs allowan¬ 
ce - cresce di mese in mese, già a quo¬ 
ta un milione e óOOmila. Si calcola 
che un ragazzo su cinque tra i 16 e i 
24 anni è un need, uno che non stu¬ 
dia e nemmeno cerca lavoro. Il La¬ 
bour incalza: «Questo governo sta 
perdendo un’intera generazione». 


Sabato, così, diecimila attivisti an¬ 
dranno porta a porta nelle strade 
principali delle più grandi città bri¬ 
tanniche per parlare con la popola¬ 
zione, con i delusi del governo Came¬ 
ron, i disoccupati, i giovani e i meno 
giovani. Mentre il ministro del Lavo¬ 
ro, Chris Grayling, continua a dare le 
colpe all’Europa. «Sono cattive noti¬ 
zie - dice - ma la responsabilità non 
è nostra». Il leader del Labour, Ed Mi¬ 
liband, parlando dal palco di Liver- 
pool durante l’ultimo congresso del 
partito, aveva comunque già avverti¬ 
to: «Questo è il momento di dare al 
Paese delle risposte». Il partito che fu 
in mano a Tony Blair cerca di liberar¬ 
si da un certo passato. «Non sono 
Blair e nemmeno Gordon Brown», 
aveva chiarito il giovane Miliband. 

Ora sarà tutto da vedere, nel mo¬ 
mento in cui anche il Regno Unito si 
ritrova sul baratro della crisi econo¬ 
mica, di cui la disoccupazione galop¬ 
pante è un grande sintomo. All’inter¬ 
no del governo, le discussioni ruota¬ 
no attorno a un numero. Prima della 
crisi dell’Eurozona, i giovani sotto i 
25 anni senza un lavoro erano 


900mila. In pochi mesi, invece, si è 
registrato un balzo di oltre lOOmila 
nuovi disoccupati. 

Secondo i tories, questa sarebbe 
la prova delle grandi colpe dei Pae¬ 
si a rischio di crollo: Grecia, Porto¬ 
gallo, Italia e Irlanda innanzi tutto, 
ma nemmeno la Francia è vista di 
buon occhio a Londra. Mercoledì lo 
scontro fra conservatori e laburisti 
si è concretizzato nel faccia a fac¬ 
cia, alla camera dei Comuni, fra il 
primo ministro David Cameron e 
Miliband. Il premier lo ha detto a 
voce alta, cercando di lavarsi le ma¬ 
ni: «La disoccupazione giovanile 
sta crescendo dal 2004, anno in cui 
era al potere il Labour». Ma Mili¬ 
band ha subito ribattuto: «Con noi 


Senza futuro 

Un ragazzo su cinque 
tra i 16 e i 24 anni 
non studia né lavora 

I disoccupati 

Hanno raggiunto l’8% 
la quota più alta 
dal lontano 1994 


non si è mai superata la soglia del 
milione, il che vuol dire un giovane 
su cinque senza un lavoro. A voi so¬ 
no bastati 18 mesi di governo per 
arrivare a questo risultato». 

Il vice premier liberal Nick Clegg 
ieri ha rotto gli indugi cercando di 
dare una qualche risposta prima 
delle grandi mobilitazioni già in 
programma. Ha annunciato che il 
governo destinerà un miliardo di 
sterline al programma Youth Con- 
tract, volto ad aiutare giovani disoc¬ 
cupati a trovare un lavoro. Fondi 
destinati a creare opportunità di 
stage e pagare gli apprendistati. 
L'obiettivo del piano, ha detto 
Clegg, è «far sì che ogni persona gio¬ 
vane disoccupata inizi a guadagna¬ 
re o ricominci a studiare». Il nuovo 
programma, ha spiegato Clegg, for¬ 
nirà 41 Ornila posti di lavoro per per¬ 
sone tra 18 e 24 anni nei prossimi 
tre anni. 

Ma almeno una parte del Labour 
è andata all’attacco dello schema 
governativo chiamato Work Aca- 
demy : cinquantamila posizioni da 
ricoprire nelle aziende private. Tut¬ 
to bene, se non fosse per un partico¬ 
lare: nessuno di questi posti di lavo¬ 
ro prevede una retribuzione. 

Si tratta in pratica di tirocini for¬ 
mativi, completamente gratuiti, al 
termine dei quali è garantito solo 
un colloquio. Troppo poco per chi 
può contare su 50 sterline a settima¬ 
na (circa 60 euro) di sussidio alla 
disoccupazione. ❖ 
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-> Americans elect ha raccolto 22 milioni di dollari per tentare con una candidatura alternativa 
-> Oltre Obama e I conservatori nomination sul web come in un reality. «No a un nuovo partito» 


La tentazione centrista 
dei moderati Usa: 
il terzo polo bipartisan 

Foto di Allison Joyce/Reuters 



Il sindaco di New York Michael Bloomberg 


E se tra repubblicani e democra¬ 
tici, la scelta fosse una presiden¬ 
za a metà? Tra i centristi Usa 
cresce la tentazione di una can¬ 
didatura bipartisan. Americans 
elect ha già raccolto 22 milioni 
di dollari per provarci. Via web. 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

L’ultimo fallimento annunciato è 
stato quello del supercomitato che 
avrebbe dovuto stabilire come ri¬ 
durre di 1200 miliardi il deficit Usa 


nei prossimi 10 anni. Nessun compro¬ 
messo, nessun accordo a metà stra¬ 
da. Analisti divisi sull’esito dell’impas¬ 
se riletta in chiave elettorale, ma alla 
fine della fiera si ritorna al punto di 
partenza: il Congresso spaccato e 
bloccato da veti alterni, una classe po¬ 
litica - «Washington», per l’america¬ 
no medio - vissuta come drammatica- 
mente inutile, nell’attesa che le presi¬ 
denziali del 2012 ridisegnino lo sce¬ 
nario politico, si spera, con i numeri 
sufficienti per governare. Dall’una o 
dall’altra parte, con Obama o con il 
candidato repubblicano, quale che 


sia della scombinata rosa di nomi pa¬ 
pabili ancora da sfogliare. 

DEMOCRAZIA TECNOLOGICA 

Ce n’è abbastanza per rilanciare la 
tentazione centrista di una terza can¬ 
didatura. Né repubblicana, né demo¬ 
cratica. E nemmeno indipendente, 
ma a metà tra i due partiti tradiziona¬ 
li. Un gruppo bipartisan di «strateghi 
politici e donatori», fondato dal filan¬ 
tropo Peter Ackerman e conosciuto 
come Americans elect, ha raccolto 22 
milioni di dollari e potrebbe provare 
davvero a riempire il vuoto che i mo¬ 


derati vedono allargarsi tra gli schie¬ 
ramenti e che i sondaggi conferma¬ 
no. 

Mai come ora la credibilità del Con¬ 
gresso era scesa così in basso (appe¬ 
na il 14%), un pollice verso che non 
risparmia nessuno. Dunque il mo¬ 
mento sembra propizio per provare a 
lanciare un modo diverso di procede¬ 
re. Non è la ricorrente spinta alla crea¬ 
zione di un terzo partito, i tentativi 
prima di Ralph Nader e poi di Ross 
Perot non sono andati lontano. A par¬ 
te il contributo di quest’ultimo alla 
sconfitta di Al Gore nel 2000, gli an¬ 
nali non registrano svolte epocali. 
L’idea di Americans elect è invece 
quella di un ticket demo-repubblica- 
no: se il candidato alla presidenza sa¬ 
rà un conservatore, il suo vicepresi¬ 
dente sarà democratico o viceversa. 
Ma il punto di svolta dovrebbe essere 
nel processo per arrivare alla nomina¬ 
tion : non gli alambicchi dei caucus, 
niente straw poli, niente convention 
per pochi eletti. Ma solo web. 


Il Congresso 

Bloccato da veti 
contrapposti 
si è impantanato 

I sondaggi 

Solo 14 americani 
su 100 approvano 
Foperato dei politici 

Con un nome diverso «Unity ‘08» e 
gli stessi obiettivi, l’organizzazione 
aveva provato a farsi strada quattro 
anni fa alle precedenti presidenziali, 
arenandosi su questioni legate ai limi¬ 
ti legali dei finanziamenti. Oggi ci ri¬ 
prova con nuovo slancio. L’asso nella 
manica sono le nuove tecnologie e in¬ 
ternet: una mega convention via 
web, come in un reality, con elettori 
debitamente registrati e un sistema 
di voto controllato da esperti 
dell’e-commerce per scegliere il can¬ 
didato. Barare con voti plurimi non 
sarà possibile, assicura Kahlil Byrd, 
uno stratega repubblicano, oggi chief 
executive di Americans elect. «Voglia¬ 
mo riunire milioni di persone e per¬ 
mettere loro di partecipare autentica¬ 
mente. Non abbiamo intenzione di 
creare un terzo partito - dice Byrd -. 
Stiamo creando un processo credibi¬ 
le, un ticket credibile e un’organizza¬ 
zione nazionale che non è legata a in¬ 
teressi particolari». 

Possibile? Tecnicamente sì. Politi¬ 
camente è da vedere. Intanto perché 
non sembra così facile trovare politi- 

















Messico 
trovati 
26 corpi 


Le autorità messicane hanno identificato 14 dei 26 cadaveri trovati ieri abbandonati 
su una superstrada a Guadalajara, uccisi nel corso della crescente tensione fra i cartelli 
della droga degli Zetas e di Sinaloa. Le autorità dello Stato di Jalisco stanno ancora cercan¬ 
do di confermare una presunta rivendicazione da parte del cartello degli Zetas. 
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CILE 


Scontri al corteo 
degli studenti 
58 ragazzi arrestati 

Migliaia di studenti cileni, che da 
mesi si battono per una riforma del siste¬ 
ma d'istruzione nazionale, hanno mani¬ 
festato giovedì scorso a Santiago, men¬ 
tre il Parlamento cileno è impegnato a 
discutere il budget per l'istruzione per il 
2012. Circa 10.000 studenti, secondo le 
cifre fornite dagli organizzatori, hanno 
sfilato in due cortei distinti per le strade 
della capitale. Ci sono stati scontri tra 
gruppi di studenti e la polizia, che ha usa¬ 
to gas lacrimogeni e cannoni ad acqua. 
Nel corso degli incidenti sono state arre¬ 
stato 58 persone. 

In Parlamento, la maggioranza di de¬ 
stra, che controlla la Camera dei deputa¬ 
ti, e l'opposizione di sinistra, che ha la 
maggioranza in Senato, stanno condu¬ 
cendo trattative serrate sul budget per 
l’istruzione, che dovrà essere approva¬ 
to entro il 30 novembre. Gli studenti 
chiedono maggiori fondi e maggiori in¬ 
vestimenti dello Stato nell’istruzione 
pubblica, penalizzata dalle politiche libe¬ 
rate seguite dalla dittatura di Pinochet 
che ha governato il Cile dal 1973 al 
1990.* 



Svizzera: sorteggio in diretta tv per un posto da deputato 


Sorridenti un tantino imbarazzati i due candidati sviz¬ 
zeri del Canton Ticino che, avendo ricevuto lo stesso nume¬ 
ro di preferenze, si sono dovuti sfidare in diretta tv in un 
sorteggio, per vedersi assegnare il seggio di deputato nel 


Consiglio federale svizzero in palio come ai rigori. Tra la 
cinquantenne Monica Duca Widmer e il giovane Marco Ro¬ 
mano, dello stesso partito - il Ppd - lo spareggio ha premia¬ 
to lui. «La politica non è tutto», è stata la reazione di lei. 


«Liberi i marinai della D’Amato» 
In mano ai pirati per sette mesi 


ci d’esperienza pronti a mettersi in 
gioco - si ipotizza il nome del sindaco 
di New York Bloomberg, da tempo 
fautore di una politican bipartisan. Il 
blog «techPresident», per dire, si chie¬ 
de come sia possibile garantire un 
processo davvero democratico e ga¬ 
rantire che il ticket prescelto sia dav¬ 
vero centrista. Perché tanto Occupy 
Wall Street che i Tea Party hanno sco¬ 
perto Americans elect. E ognuno, 
all’occasione, proverà a tirare la co¬ 
perta dalla sua. 

Rispetto all’uso della tecnologia 
sperimentato con successo da Oba- 
ma per vincere nel 2008, l’ipotesi di 
lavoro è decisamente più ardita. E an¬ 
che più opaca. Perché l’organizzazio¬ 
ne non è registrata come partito poli¬ 
tico e non è tenuta a pubblicare l’elen¬ 
co dei donatori. Che al momento so¬ 
no 3000 e che nelle intenzioni degli 
organizzatori saranno parzialmente 
risarciti strada facendo, in modo che 
nessuno abbia versato più di 10.000 
dollari. In futuro si spera che il nume¬ 
ro crescerà. È una speranza come 
quella di «far lavorare insieme repub¬ 
blicani e democratici». Ma per il mo¬ 
mento l’anonimato è comprensibile, 
perché - spiega Byrd - «quello che stia¬ 
mo facendo non è particolarmente 
popolare né tra i repubblicani né tra i 
democratici. Queste sono persone 
per le quali si complicherebbero le co¬ 
se a sfidare lo status quo».* 


È questione di ore. I marinai del 
mercantile Rosa D’Amato seque¬ 
strato dai pirati somali lo scorso 
21 aprile, dovrebbero essere libe¬ 
ri. Si attende la conferma della 
Farnesina. Nelle mani dei banditi 
resta la petroliera Savina Caylyn. 


ROBERTO MONTEFORTE 

rmonteforte@unita.it 

«Stiamo tutti benissimo. Non ci sono 
pirati a bordo». Questa è la rassicura¬ 
zione fornita alla compagnia arma- 
trice «Perseveranza spa» di Naviga¬ 
zione Napoli dal comandante del 
mercantile «Rosaria D’Amato», la na¬ 
ve sequestrata lo scorso 21 aprile 
con i suoi 21 uomini d’equipaggio 
da pirati somali: 15 i filippini e 6 gli 
italiani. 

Ecco i nomi degli italiani che pre¬ 
sto dovrebbero poter riabbracciare i 
loro cari: Orazio Lanza, comandan¬ 
te di Messina; Antonio Di Girolamo, 
direttore di macchina di Mazara del 
Vallo (Trapani); Gennaro Odoaldo, 
terzo ufficiale di coperta, Vincenzo 
Ambrosino, allievo ufficiale di mac¬ 
china, entrambi di Procida (Napoli); 
Giuseppe Maresca, secondo ufficia¬ 
le di coperta di Vico Equense (Napo¬ 
li), Pasquale Massa primo ufficiale 
di coperta di Meta di Sorrento, ma 
residente in Belgio. La liberazione 
dovrebbe essere solo questione di 


ore. Solo per cautela la notizia non è 
ancora ufficiale. Il comandate Carlo 
Miccio, della compagnia armatrice 
ha parlato telefonicamente con il co¬ 
mandante della Rosalia DAmato, 
Orazio Lanza, il quale ha riferito che 
tutto l'equipaggio sta bene. «Stiamo 
seguendo le fasi della liberazione 
molto da vicino, in constante contat¬ 
to con la Farnesina - ha spiegato Mic¬ 
cio - la nave è attualmente ancora in 
acque pericolose. Stiamo lavorando 
per mettere in sicurezza il cargo e 
l'equipaggio. Siamo cauti perché è 
una situazione molto difficile». 

L’ATTESA 

Si attende che le unità dell’Autorità 
militare italiana prendano in conse¬ 
gna la nave e il suo equipaggio. Mol¬ 
to probabilmente i pirati hanno già 
lasciato la nave che pare sia rimasta 
ferma in tutti questi mesi nella stes¬ 
sa posizione nella quale si trovava lo 
scorso 21 aprile, sette mesi fa, al mo¬ 
mento dell’attacco dei pirati. La «Ro¬ 
saria D’Amato» è stata abbordata 
mentre attraversava il corridoio di 
mare tra Yemen e Oman, nel Corno 
d'Africa, nell’oceano Indiano. Tra¬ 
sportava un carico di soja che dal 
Brasile era diretto in Iran. 

Sono stati mesi di angoscia e di at¬ 
tesa per i familiari dei marittimi se¬ 
questrati. Fino alla buona notizia 
tanto attesa: la liberazione. È giunta 


ieri mattina alla società armatrice, 
la Confitarma, e pare che l'equipag¬ 
gio abbia salutato la liberazione fa¬ 
cendo suonare la sirena di bordo. 
Avrebbe avuto, quindi, una conclu¬ 
sione positiva la lunga trattiva tra 
l’armatore e i sequestratori. 

L’operazione di recupero sareb¬ 
be ancora in corso e sarebbe con¬ 
dotta sotto la costante super visio¬ 
ne della Farnesina e della sua Unità 
di crisi. Solo dopo la messa in sicu¬ 
rezza del natante e degli uomini 
dell’equipaggio da parte dell’autori¬ 
tà militare italiana dovrebbe arriva¬ 
re conferma da parte della Farnesi¬ 
na. 

Se chi a Procida e a Mazara del 
Vallo ha già iniziato a fare festa in 
attesa del ritorno a casa dei maritti¬ 
mi, c’è ancora chi resta in ansie e in 
attesa. «Si è sparsa a macchia d'olio 
questa bellissima notizia che non 
trova ancora conferma dalle fonti 
ufficiali della Farnesina» afferma il 
sindaco di Procida (Napoli), Vin¬ 
cenzo Capezzuto. «Siamo tutti in at¬ 
tesa della conferma di questa bella 
notizia - prosegue - e comunque re¬ 
stiamo sempre in attesa della libera¬ 
zione della Savina Caylyn, da 9 me¬ 
si in mano ai pirati». La petroliera 
Savina Caylyn sempre della società 
Fratelli D'Amato, è stata sequestra¬ 
ta lo scorso 8 febbraio, con a bordo 
5 italiani e 17 indiani. ❖ 
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RIVOLUZIONI 



FRANCO BASAGLIA 

VENEZIA 

11 MARZ01924 - 29 AGOST01980 

Per lo psichiatra, cui si deve l’in- 
troduzione in Italia della legge 
180 e la chiusura dei manico¬ 
mi, il paziente non è solo una 
malato ma una persona in tut¬ 
ta la ricchezza. 



Francesca Woodmanm «Self deceit 5», Roma, 1978 


DIMENTICATO 


DAGLI PSICHIATRI 


AMATO DAI FILOSOFI 

Franco Basaglia cinquantanni fa assunse la direzione del manicomio 
di Gorizia ma di quella eredità nei reparti ospedalieri rimane assai poco 
Invece le domande sulla follia sono ancora terreno d’indagine dei pensatori 


MASSIMO ADINOLFI 


C hi si ricorda di Franco 
Basaglia? Nel novem¬ 
bre di cinquantanni 
fa, l’anno di Asylums 
di Goffman e della Sto¬ 
ria della follia di Fou¬ 
cault, il giovane psichiatra venezia¬ 
no assume la direzione del manico¬ 
mio di Gorizia. Avviando una rivolu¬ 
zione: dalla riorganizzazione del 


personale sanitario all’abolizione 
delle divise per i degenti, dai per¬ 
messi di uscita alla eliminazione di 
ogni mezzo di contenzione, Basa¬ 
glia interverrà su tutti gli aspetti del¬ 
la vita dell’ospedale, trasformando¬ 
la radicalmente. E accompagnerà 
questa attività con una formidabile 
azione comunicativa e un impegno 
politico inesauribile, il cui ultimo 
frutto sarà la legge 180 sui tratta¬ 
menti sanitari obbligatori. 

Due anni dopo Basaglia muore, e 


poco alla volta i riflettori accesi da 
Basaglia sulla follia si spengono. La 
legge 180 rimane in vigore, ma le 
domande sollevate da Basaglia si at¬ 
tutiscono e le battaglie da lui con¬ 
dotte si smorzano fin quasi a scom¬ 
parire. Chi oggi si chiede ancora se 
la follia sia (soltanto) una malattia 
mentale? In realtà, la questione ar¬ 
de ancora nel braciere della filoso¬ 
fia, ma sapere medico e organizza¬ 
zione sanitaria l’hanno ormai, di fat¬ 
to, accantonata. E così a ricordarsi 


















Psicologi 
e chirurgia 
estetica 


Oggi dalle ore 9 alle ore 13 presso la Biblioteca Nazionale di Roma si tiene rincontro 
«Essere visti, essere guardati: psicologia delle modificazioni corporee» per indagare più 
profondamente le problematiche di questo universo di corpi che mutano, si plastificano, 
vengono «bucati». Il convegno è organizzato dall’Ordine degli Psicologi del Lazio 
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di Basaglia finiscono con l’essere 
quasi soltanto i filosofi o gli psicana¬ 
listi (che medici non sono), i quali 
hanno dedicato un libro alla sua 
esperienza: Franco Basaglia. Un la¬ 
boratorio italiano, a cura di Federi¬ 
co Leoni (Bruno Mondadori). La psi¬ 
chiatria universitaria, invece, forte 
di solide certezze farmacologiche e 
di un naturalismo più solido anco¬ 
ra, si tiene parecchio alla larga 
dall’eredità di Basaglia. 

UN CASO TRAGICO 

Non è però il solo paradosso. Perché se 
a suo tempo erano le idee di Basaglia e 
dell’antipsichiatria a mettere a soqqua¬ 
dro il rassicurante fondamento di ogni 
umanesimo, la possibilità cioè di trac¬ 
ciare senza incertezze il confine fra il 
sano e il malato, il normale e l’anorma¬ 
le, l’umano e l’inumano, oggi le distin¬ 
zioni saltano più facilmente per via 
della convinzione che tutto l’arcano 
della follia stia dentro i termini medi¬ 
co-biologici del problema. 

Negare alla parola, alle pratiche so¬ 
ciali o al contesto territoriale qualun¬ 
que presa sulla realtà della follia signi¬ 
fica infatti ridurre drasticamente fino 
a negarlo del tutto l’ambito in cui l’uo¬ 
mo si esprime e viene compreso come 
un uomo, e ampliare a dismisura quel¬ 
lo in cui viene invece compreso e spie¬ 
gato a partire da ciò che umano non è 
(ma è biologico o chimico o neurologi¬ 
co). 


C’è quindi un motivo teorico di strin¬ 
gente attualità per ricordare Basaglia, 
ma c’è anche una ragione pratica e po¬ 
litica: basti pensare all’orrore della 
morte di Franco Mastrogiovanni, mae¬ 
stro elementare, sottoposto a tratta¬ 
mento sanitario obbligatorio, costret¬ 
to per quattro giorni in un letto di con¬ 
tenzione del reparto psichiatrico di 
Vallo della Lucania e, a seguito di ciò, 
deceduto. Non decenni fa, ma due an¬ 
ni fa. Il processo al personale sanitario 
e agli infermieri è da poco ripreso, e 
nell’ultima udienza il direttore sanita¬ 
rio dell’Ospedale divallo ha avuto l’ar¬ 
dire di affermare che «la contenzione 
è un sistema di terapia». Sono parole, 
queste, sufficienti per indignarsi, ed 
entrare nuovamente con i fari accesi 
da Basaglia negli ospedali.# 


Il libro 

Un laboratorio 
anche per l’Italia di oggi 



Un laboratorio italiano 

Franco Basaglia 
a cura di Federico Leoni 
pagine 144 
euro 11 

Bruno Mondadori 


«Ma la sua idea 
di guarigione 
è parte di tutti noi» 

Peppe Dell’Acqua che ha condiviso l’esperienza triestina: 
molti Paesi nel mondo si ispirano alla nostra 180 


CRISTIANA PULCINELLI_ 

ROMA 

eppe Dell’Acqua con Basa¬ 
glia ci ha lavorato a lungo. 
Insieme a Trieste hanno con¬ 
diviso anni di battaglie e spe¬ 
rimentazioni. Poi Dell’Acqua è di¬ 
ventato direttore del Dipartimento 
di Salute Mentale proprio lì, a Trie¬ 
ste. Fra poco uscirà il secondo volu¬ 
me di una collana che cura insieme 
a Pieraldo Rovatti e Nico Pitrelli, per 
Alpha Beta Editore 180 archivio criti¬ 
co della salute mentalela sceneggia¬ 
tura e il dvd del film «Cera una volta 
la città dei matti», andato in onda 
sulla Rai nel 2010. «Sono pienamen¬ 
te d’accordo sul fatto che bisogna 
riaccendere i fari su Franco Basaglia 
- dice - ma non vorrei diffondere 
un’amarezza eccessiva che finisce 
per coprire e disconoscere una pre¬ 
senza straordinaria e quotidiana di 
Basaglia. Ovunque si parli di salute 
mentale nel mondo non si può fare 
a meno di parlare di Franco Basa¬ 
glia». 

Non potrebbe sembrare un’afferma¬ 
zione apodittica? 

«Forse, ma basta guardare quello 
che succede nel mondo. L’Argenti¬ 
na ha fatto una legge sulla salute 
mentale che riprende molto dell’in- 
segnamento di Basaglia e della leg¬ 
ge 180 di cui Basaglia è stato incon¬ 
sapevole ispiratore. In Brasile sta 
succedendo la stessa cosa. Ma c’è di 
più. Se possiamo parlare dell’orrore 
della morte di Franco Mastrogiovan¬ 
ni legato a un letto è grazie al fatto 
che Basaglia è nella testa e nella cul¬ 
tura di ognuno di noi e non solo di 
chi l’ha conosciuto o ci ha lavorato. 
Per qualcosa che abbiamo letto, o 
sentito, o percepito oggi possiamo 
dire che legare una persona a un let¬ 
to è un atto criminale. Prima non 
era così. E molti altri sono morti pri¬ 
ma di Mastrogiovanni». 

E oggi? 

«Oggi ancora ci sono realtà difficili. 
Proprio recentemente ho saputo di 
esperienze al Niguarda di Milano 
che fanno pensare ad epoche passa¬ 
te: porte chiuse, persone legate, mal- 
trattamenti. Accendere i fari su Ba¬ 
saglia oggi significa ricominciare a 
dire la verità. 


E a proposito delle certezze della psi¬ 
chiatria? 

«Quando Basaglia si pose l’interro¬ 
gativo “che cos’è la psichiatria?” 
portava l’incertezza nel mondo del¬ 
le certezze psichiatriche. Oggi gli 
psichiatri utilizzano di nuovo le 
certezze della biologia e delle neu¬ 
roscienze per spiegare i dogmi. Sia¬ 
mo arrivati a questo punto a causa 
della prepotenza delle case farma¬ 
ceutiche e dell’atteggiamento del¬ 
le accademie. Ma c’è una cosa di 
cui si deve tenere conto. Quelle cer¬ 
tezze sono state messe in crisi. E 
non sono state messe in crisi dagli 


Dire la verità 

«Bisogna denunciare 
chi in nome della cura 
nega i diritti» 


psichiatri, ma da una larga popola¬ 
zione di familiari, utenti dei servi¬ 
zi di salute mentale, operatori. Gli 
psichiatri oggi non hanno più peso 
proprio perché si sono rifugiati nel¬ 
la cittadella delle certezze. Ma l’in¬ 
ganno ormai è stato svelato. Oggi 
genitori mi chiamano da Marsala 
come da Milano per dirmi: mio fi¬ 
glio deve guarire. Ma da dove han- 
no preso quest’idea di 
“guarigione” se non da Basaglia?» 
Condivide la denuncia di una psi¬ 
chiatria che torna a negare la parola 
e i diritti? 

«Non solo la condivido, ma sono 
ancora più duro. Quello che acca¬ 
de tra i dannati della Terra nei ma¬ 
nicomi giudiziari accade perché la 
psichiatria si permette di prevede¬ 
re che la tale persona sarà pericolo¬ 
sa. I giudici non decidono da soli. 
Ma quello che mi sembra di vedere 
è che gli psichiatri cercano di stare 
lontano da Basaglia perché quan¬ 
do si avvicinano al suo pensiero e 
alla sua pratica vivono la miseria e 
la pochezza del loro essere. Questi 
psichiatri cercano l’evidenza, ma 
non si accorgono che intorno a lo¬ 
ro ci sono pratiche rivoluzionarie, 
come la restituzione del diritto. 
Non si accorgono che vivono in un 
mondo in cui tutto è cambiato, in 
cui i manicomi non ci sono più».# 
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veva ragione Nanni 
quando diceva a 
D’Alema “di’ qual¬ 
cosa di sinistra”. Or¬ 
mai la differenza 
con le destre non si 
vede più. L’Unione europea è nata 
sui principi del capitalismo e di po¬ 
litiche neoliberiste introdotte dalla 
sinistra. Tutte le privatizzazioni so¬ 
no partite da lì. Ed ora sono le ban¬ 
che a governarci». Robert Guédi¬ 
guian, invece, da che parte stare 
l’ha sempre avuto ben chiaro, di¬ 
mostrandolo col suo cinema da 
sempre legato alla militanza politi¬ 
ca, iniziata per lui col Pcf. 

Come Ken Loach in Gran Breta¬ 
gna, Guédiguian in Francia è stato 
il cantore della classe operaia (Ma- 
rius et Jeannette, La ville est tran¬ 
quille, solo per citare quelli più noti 
in Italia), del sindacato, delle loro 
trasformazioni, fino alle «sconfit¬ 
te» dei nostri giorni e la perdita del¬ 
la coscienza sociale. Così, dopo 
una breve parentesi «storica» (Le 
voyage en Arménie e L’armée du 
crime, senza distribuzione da noi) 
il regista francese riparte da qui. 
Dalla sua Marsiglia, scenario di tut¬ 
ti i suoi film, dove è tornato ancora 
una volta ad ambientare la sua ana¬ 


Intervista a Robert Guédiguian 


«ORA IL CINEMA 
PIA SPERANZA 

ALLA POLITICA» 


Il regista francese a Roma per presentare «Le nevi del Kilimangiaro» 
storia di solidarietà proletaria ambientata nella sua Marsiglia operaia 
E lancia un appello agli intellettuali perché si ritrovi la coscienza sociale 


lisi del presente, sempre coi toni del¬ 
la commedia e del cinema popolare, 
capace di commuovere e sollecitare 
riflessioni politiche profonde. È Le 
nevi del Kilimangiaro che sarà in sala 
dal prossimo 2 dicembre, distribuito 
dalla Sacher di Nanni Moretti, che 
«ha preso il nostro film a scatola chiu¬ 


sa, sulla sola base del soggetto», dice 
con soddisfazione Ariane Ascaride, 
musa e compagna di vita di Guédi¬ 
guian. Ispirato dal poema di Victor 
Hugo, Les pauvres gens, il film è uno 
squarcio di coscienza proprio sulla 
possibilità della «povera gente» di re¬ 
cuperare quella coscienza di classe 


ormai perduta. A partire da un inter¬ 
rogativo. Cosa fareste se nei panni di 
un operaio licenziato da poco, dopo 
tanti anni di lotte e di sindacato, vi 
trovaste ad essere rapinato con la fa¬ 
miglia proprio da uno di voi, uno dei 
vostri compagni del porto, ma di 
quella generazione dei giovani sen- 



II porto di Marsiglia Una scena di «Le nevi del Kilimangiaro» 























Polemiche 
su compenso 
Vecchioni 


«Basta polemiche, noi vogliamo Vecchioni e lui vuole restare a Napoli. Troveremo un 
accordo», dice il sindaco in merito al compenso del presidente del Forum delle culture. 
Vecchioni afferma di essere pronto a farsi da parte. «Vecchioni non può lavorare gratis - 
conclude De Magistris - ma la passione deve prendere il sopravvento sul ragionamento». 
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Antonello Venditti Esce martedì il nuovo cd «Unica» 

Venditti inedito: 
«Non abbiate paura 
del diverso» 

Da martedì il nuovo album. Il cantautore: «L’amore di cui parlo 
è un fatto politico. La Costituzione? Un invito ad essere liberi» 


za futuro? 

Perché ha fatto partire il film da qui? 

«È la prima volta nella storia che la 
generazione dei figli vivrà peggio di 
quella dei genitori. Sono loro, infat¬ 
ti, “i nuovi poveri”. In questi tempi 
di crisi fanno di tutto per metterci 
gli uni contro gli altri. Chi ha un lavo¬ 
ro e chi non ce l’ha. Chi lavora a tem¬ 
po pieno e chi è precario, immigrati 


Uscite 

In sala dal 2 dicembre 
distribuito dalla Sacher 
di Nanni Moretti 


e nativi. Nei trent’anni passati i sin¬ 
dacati e la sinistra sono rimasti ar¬ 
roccati nelle loro posizioni senza for¬ 
mulare nuove proposte. Ecco, il ra¬ 
gazzo che compie la rapina per di¬ 
sperazione è lo spunto per cambiare 
il punto di vista. Lui, in realtà, che 
accusa il vecchio operaio di tutti gli 
errori del sindacato è un comunista 
senza saperlo. Che spontaneamen¬ 
te avanza vere proposte basate 
suH’egualitarsimo, cose che la sini¬ 
stra non osa più fare da vent’anni no¬ 
nostante la crisi del capitalismo». 
Eppure, diversamente da quanto ac¬ 
cade nel film, spesso è proprio la «po¬ 
vera gente» a spingere a destra. Basta 
guardare alle periferie... 

«Ma anche questo è responsabilità 
della sinistra. Se si cominciasse a de¬ 
privatizzare, a nazionalizzare, a ri¬ 
solvere il dramma abitativo requi¬ 
sendo gli alloggi sfitti, a redistribui¬ 
re la ricchezza, allora anche nelle pe¬ 
riferie si tornerebbe a votare a sini¬ 
stra. Se questo si chiama comuni¬ 
Smo, ebbene c’è un grande bisogno 
di comuniSmo. C’è bisogno di una 
vera rivoluzione, come in parte sta 
avvenendo col movimento degli in¬ 
dignati. Parafrasando Jaurès mi vie¬ 
ne da dire: un po’ di indignazione 
allontana dalla rivoluzione, ma mol¬ 
ta indignazione ci porta lì». 

Basta politica allora? 

«Al contrario la politica è alla base. 
Il gesto morale compiuto dai due 
protagonisti nei confronti del loro 
aggressore è esattamente il punto di 
partenza per la politica. Si deve rico¬ 
minciare a parlare tra noi per ritro¬ 
vare la coscienza sociale che abbia¬ 
mo perduto e che è l’unica strada 
per il futuro». 

Un tema che torna anche nel film «Mi¬ 
racolo a Le Havre» di Kaurismaki. Co¬ 
me a dire che la salvezza è nella solida¬ 
rietà proletaria... 

«In questo clima di isolamento e soli¬ 
tudine è necessario che anche il cine¬ 
ma affronti questi temi. Lo vediamo 
anche nei Dardenne, Ken Loach e 
pure Moretti. Questo deve essere il 
ruolo degli intellettuali... Pensando 
ad una Quinta internazionale.# 


VALERIO ROSA 


S tanchi e imbolsiti, i suoi colle¬ 
ghi ad uno ad uno si ritirano, 
si dimettono, vanno in pensio¬ 
ne, prendono le distanze. An¬ 
tonello Venditti ci ride su («Questo 
mettere i manifesti mi sa di morettia- 
no: come mi si nota di più?») e rilan¬ 
cia con Unica, il nuovo album di inedi¬ 
ti, in cui al contrario mantiene intatta 
la voglia di mettersi in gioco e di spor¬ 
carsi le mani, concedendosi come 
sempre il lusso della chiarezza e della 
sincerità. Perché di lui ci si può fida¬ 
re: non si nasconde dietro ermetismi 
da liceali o acrobazie linguistiche, 
non indossa la maschera del venera¬ 
to maestro, non finge. Antonello è 
Venditti. 

«Il mio album si intitola Unica per¬ 
ché il mio canto non è mai solitario, 
ma penso sempre di cantare con qual¬ 
cuno. Per questo avverto l’urgenza di 
farmi capire. Non vedo la nicchia co¬ 
me un valore culturale. Negli anni 
70 c’era un’avanguardia, che rappre¬ 
sentava una minoranza culturale con 
le potenzialità per diventare maggio¬ 
ranza. Una élite che non ha in sé la 
forza di diventare nazione e di impor¬ 
si come la cultura di un Paese non è 


più avanguardia». E tutto quel che 
vuole è solamente amore ed unità 
per noi, che meritiamo un’altra vita: 
«L’amore di cui parlo è un fatto socia¬ 
le e politico, è anche un invito a non 
avere paura del diverso e ad accettar¬ 
lo, a vederlo come un essere umano e 
non come un nemico. È uno che su 
questa differenza vuole costruire la 
sua casa e il suo futuro. Bene ha fatto 
il presidente Napolitano a rivendica¬ 
re lo ius soli per i figli degli immigra- 


«Unica» 

Il disco contiene 
anche un brano 
su Berlusconi 


ti. Chi sostiene che ciò sia contro la 
Carta conosce solo quella igienica e 
dimentica che noi siamo figli di Dan¬ 
te e Brunelleschi, non di Colpo Grosso 
e del Grande Fratello. E la Costituzio¬ 
ne è un invito ad essere liberi e a tro¬ 
vare il proprio posto attraverso il lavo¬ 
ro: lo dice l’articolo 1». 

E lo dicono anche le prime parole 
dell’album: «Se non hai il lavoro non 
hai certezze né un amore vero, sei un 
suddito, diventi un caimano e un con¬ 
corrente e sei costretto ad accettare 


qualsiasi cosa. Vale soprattutto per 
le donne, che Berlusconi invita a 
sposarsi i figli dei ricchi imprendito¬ 
ri. In passato alla sinistra è mancata 
questa visione spirituale del marxi¬ 
smo, che vede nell’amore uno sti¬ 
molo a darsi da fare per la collettivi¬ 
tà, una spinta alla condivisione. Ma 
l’ideologia è anche forza morale». 

QUELLE DIMISSIONI... 

Ne La ragazza del lunedì c’è un espli¬ 
cito riferimento a Silvio... «C’è gen¬ 
te stupita delle sue dimissioni, co¬ 
me se la altrove non fosse successo 
niente e la primavera araba non ci 
fosse stata: segno che questo volare 
basso ha contaminato tutti e che il 
virus ha modificato geneticamente 
le persone, corrompendole e ucci¬ 
dendole. Ma il potere scivola su una 
buccia di banana, perché quando ar¬ 
rivano le cose vere, le vite vere, i ca¬ 
stelli di carta crollano in due secon¬ 
di. Noi ci abbiamo messo vent’anni 
perché non c’era l’antidoto giusto e 
a chi aveva i privilegi, anche a sini¬ 
stra, ha fatto comodo andare avanti 
così. C’è chi della sua opposizione 
ha fatto un recinto». 

Ma dell’errore, come scrivi nel 
singolo Unica, si può fare amore: «E 
questo porta a lottare, perdonare, 
camminare, muoversi, a stare insie¬ 
me e confrontarsi. Oggi c’è una vo¬ 
glia di comunicare che unisce gene¬ 
razioni diverse: se prima la piazza 
era abitata solo da giovani, con gli 
immancabili infiltrati fascisti, oggi 
la frequentano adolescenti che si re¬ 
lazionano con gli universitari, con i 
padri e i nonni che vanno a vedere 
che succede, è una piazza nuova. 
Poi c’è Zuccotti Park, la piazza defi¬ 
nitiva che è anche la sfida definiti¬ 
va, giovani di tutto il mondo che 
non avendo accesso al mondo non 
hanno accesso alla vita». • 
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Arte 




Tiepolo 

Le tele giovanili 



Il giovane Tiepolo 


Udine, Castello 


Fino al 4 dicembre 


Mostra a cura di G. Ravanello e 
V. Gransinigh 




1*4 301 * 4 * 4 ' 


Flavia Matitti 


Attraverso 33 grandi tele e disegni pro¬ 
venienti da alcune delle più prestigiose 
collezioni pubbliche e private internazio¬ 
nali l’esposizione ricostruisce il periodo 
giovanile dell’attività di Giambattista Tie¬ 
polo (Venezia 1696 - Madrid 1770) che lo 
porta a essere «tutto spirito e foco». 


Moretti 

Preziosi vetri 


Ercole Moretti 



Murano (VE), Museo del vetro 

Fino al 6 gennaio 

Mostra a cura di C. Squarcina 

*** 


La rassegna documenta un secolo di 
perle veneziane e prestigiosi manufatti 
in vetro realizzati con la tecnica a lume 
da una delle più note vetrerie di Mura¬ 
no, la Ercole Moretti e Fratelli, che 
quest’anno celebra i cento anni di attivi¬ 
tà. 


Lotto 

Quadri daH’Ermitage 



Omaggio a Lorenzo Lotto 

Venezia, Gallerie dell’Accade¬ 
mia 

Fino al 26 febbraio 
Catalogo Marsilio a cura di M. 
Ceriana e R. Battaglia 


**** 


La mostra nasce dal prestito concesso 
dal Museo Ermitage di San Pietroburgo 
di due dipinti del Lotto (Venezia 1480 - 
Loreto 1556) raramente, o mai, prima 
presentati in Italia, posti in dialogo con 
altre opere lottesche e con dipinti e scul¬ 
ture di altri artisti dell’epoca. 



Cézanne I ladri e l'asino, 1870 



Cézanne. Les ateliers du Midi 


a cura di Rudy Chiappini 


Milano, Palazzo Reale 


fino al 26 febbraio 


catalogo Skira 


RENATO BARILLI 



aul Cézanne (1839 - 19 
06), universalmente ri¬ 
conosciuto come fonda¬ 
tore dell’arte contempo¬ 
ranea, avrebbe meritato 
a Milano, e in Italia in ge¬ 
nere, una retrospettiva assai più am¬ 
pia di quanto ora ci offre il Palazzo 
Reale, e non vale molto la limitazio¬ 
ne indicata nel sottotitolo, Les ateliers 
du Midi, in quanto l’artista ha speso i 
migliori anni della sua vita sia nel po¬ 
dere paterno nei pressi della natia 
Aix-en-Provence, sia recandosi sul 
Golfo di Marsiglia, anche se soprat¬ 
tutto da giovane non mancava di ag¬ 
giornarsi sulle novità parigine. Ma la 
sua mente era sempre vigile, pronta a 
battere tutte le strade della sperimen¬ 
tazione, e dunque vale la pena anda¬ 
re a esaminarne il lavorio anche su 
testi giovanili, lungo piste imboccate 
e poi abbandonate. Il tutto all’inse¬ 
gna di una gigantesca fenomenolo¬ 
gia della percezione, per dirla col filo¬ 
sofo che l’ha meglio studiato, Mer¬ 
leau-Ponty. 

Alla base di queste indagini stava 
l’intuizione che era ora di infrangere 
la superficie speculare, spianata pro¬ 
prio come la parete di una «camera», 
su cui Leon Battista Alberti aveva co¬ 
struito la concezione della piramide 
visiva. Di occhi, intanto, ne abbiamo 
due, pronti a fare la sintesi dei rispet¬ 
tivi dati, inoltre la superficie rifletten¬ 
te, la retina, è curva, e i raggi filtrano 
attraverso una pupilla che non è affat¬ 
to puntiforme, ma pronta a dilatarsi, 


e ad afferrare anche le apparenze 
laterali. Insomma, l’arte contempo¬ 
ranea doveva buttar via la macchi¬ 
na fotografica, o quanto meno con¬ 
testarla a fondo. 

SUGGERIMENTI DAL LOUVRE 

Si sa bene che da giovane Cézanne 
preferiva nutrirsi dei suggerimenti 
che gli venivano dal Louvre, più che 
dalla natura, e forse dai Manieristi 
apprendeva che lo specchio riflet¬ 
tente può essere concavo o conves¬ 
so, e dunque la figura umana non vi 
è colta in modo proporzionale, ma 
si allunga, fugge via verso l’alto, o 
balza in primo piano. Si spiegano 
così le figure muliebri che aprono la 
rassegna milanese, appunto allun¬ 
gate, filiformi, oppure, se si viene a 
un Contadino seduto degli ultimi an¬ 
ni, la sua testa si allontana da noi, 
mentre le mani si protendono in 
avanti, quasi a toccarci, cose che 
l’obiettivo fotografico non può cer¬ 
to rendere. Ma soprattutto, nel pe¬ 
riodo giovanile, lungo gli anni ’60, 
l’artista usa una pennellata arriccia¬ 
ta, intuisce che il nostro universo, 
ce lo insegnerà Einstein, è curvo, co¬ 
me succede nel sistema gravitazio¬ 
nale dei pianeti, o all’interno degli 
atomi, almeno secondo le visualiz¬ 
zazioni che ne offriamo. 

Ma da Parigi veniva l’ammonizio¬ 
ne dei coetanei Impressionisti: biso¬ 
gna abbandonare il museo e andare 
a riprendere da vicino la natura. Cé¬ 
zanne accetta questo imperativo, 
però lo fa a modo suo, e dunque le 
percezioni, nel suo caso, si allunga¬ 
no in faccette che condensano tem¬ 
po e spazio, aprendo così la strada a 
tutte le ristrutturazioni che i movi¬ 
menti del Novecento condurranno 
sulla visione, dal Cubismo in poi. La 
sensazione non è più un dato isola¬ 
to, come volevano gli Impressioni¬ 
sti, ma si allarga a fisarmonica, a 
pellicole sovrapposte.# 
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Italianesi 

Carne d’italiani 


Italianesi 

di e con Saverio La Ruina 

musiche originali di ed eseguite da Roberto Cherillo 

disegno luci di Dario De Luca 

Roma, Teatro India dal 28 novembre al 3 dicembre 


Una tragedia vicina, in Albania, e total¬ 
mente rimossa: la riporta in luce e in scena 
un sensibile attore e autore come La Rui¬ 
na dalle nebbie del ‘45, quando soldati e 
civili italiani vennero rimpatriati lasciando 
lì mogli e figli, destinati a restare «italiane¬ 
si», né carne d’Italia né pesce d’Albania. 



Quello che prende... 

Un clown in fuga 


Quello che prende gli schiaffi 

da Leonid Nikolaevic Andreev 

libera versione e regia di Glauco Mauri 

con Glauco Mauri e Roberto Sturno (e altri) 

scene di Mauro Carosi 

musiche di Germano Mazzocchetti 

Roma, Argentina dal 29 novembre alili dicembre 

In fuga dalla società dominata dall’Indif¬ 
ferenza e dal denaro, un uomo si fa clown. 
Sul palco dove comincia la nuova vita, pro¬ 
verà a lanciare il suo grido di ribellione fin¬ 
ché un colpo di scena non taciterà il suo 
sogno. Mauri riprende un testo del 1915 
con straordinarie assonanze con l’oggi. 



Francamente... 

Via con Rossella 


Francamente me ne infischio 

regia di Antonio Latei la 
drammaturgia di L. Palisi, F. Bellini, A. Latella 
con Caterina Carpio, Candida Nieri, Valentina Vac¬ 
ca 

scene di Marco Di Napoli e Graziella Pepe 
Milano, Teatro i (via Ferrari, 11) 2-4 dicembre 

Cinque movimenti per la riduzione 
teatrale (molto liberamente ispirata) di 
Via col vento a cura di Antonio Latella & 
co. Si comincia con i primi due, Twins e 
Atlanta. Dando così anche il via a una 
nuova forma di produzione e creazione 
teatrale dal titolo STABILE/MOBILE. 


Favola. C’era una volta una 
bambina, e dico c’era perché 
ora non c’è più 

di e con Filippo Timi 
e con Lucia Mascino e Luca Pignagnoli 
Teatro Quirino, Roma, fino al 4 dicembre 

*** 


FRANCESCA DE SANCTIS 

fdesanctis@unita.it 


1 eco a voi Filippo Timi 
* come non l’avete mai 
visto: boccoli castani 
che scendono sulle 

I spalle, tacchi altissimi 
e ampie gonne che 
svolazzano di qua e di là... una spe¬ 
cie di Mrs Doubtfire, solo un po’ 
più raffinata. È la perfetta casalin¬ 
ga americana degli anni Cinquan¬ 
ta e naturalmente ha un’amica con 
cui confidarsi per l’ora del tè. 

È vero, Timi è sempre stato a 
suo agio con i travestimenti a tea¬ 
tro, adora spiazzare il suo pubbli¬ 
co e ancora di più giocare a fare la 
diva (soprattutto da quanto il gran¬ 
de schermo gli ha regalato il meri¬ 
tato successo). Ha talento, inutile 
negarlo, e con gli anni ha imparato 
anche ad usare le sue capacità per 
ammaliare il pubblico, che ormai 
lo adora. Di buono c’è che dopo il 
successo cinematografico è riusci¬ 
to a portare in teatro chi in teatro 
non c’era mai stato, o perlomeno 
non a vedere i suoi spettacoli (sem¬ 
brano così lontani i tempi in cui 
provava negli spazi dell’Angelo 
Mai Occupato... ). Certo, l’idea non 
è nuovissima: due donne, due ami¬ 
che, apparentemente mogli perfet¬ 
ti, nascondono entrambe due terri¬ 
bili segreti, una ha un marito vio¬ 
lento, l’altra ha un marito gay. Co¬ 
me dice Mrs Fairytale: nessuna fa¬ 
vola è perfetta come sembra. 

Ma il personaggio è ovviamente 
tagliato su di lui e non poteva esse- 



Filippo Timi durante lo spettacolo 




re più calzante visto che questo 
spettacolo. Favola (prodotto dal 
Teatro Franco Parenti), lo ha scrit¬ 
to, diretto e interpretato. Dunque, 
tanto per farvi un’idea, siamo di 
fronte a un Filippo Timi calato in 
un mondo tanto assurdo quanto 
dissacrante, popolato da extrater¬ 
restri (era proprio necessario sco¬ 
modarli..?), una Lady (il cane) im¬ 
balsamata, una Mrs Fairytale - che 
letteralmente significa «racconto» 
(tale) di «fate» (fairy), ma nello 
stesso tempo «fairy» è anche un ter¬ 
mine dispregiativo che si usa per 
indicare una «checca» - in attesa di 
avere un figlio ma con un membro 
tra le gambe che le spunta all’im- 
prowiso («Oddio! Come farà ad 
uscire mio figlio?»). 

IL CINEMA DI HITCHCOCK 

In questo pianeta un po’ matto 
(che poi è il bellissimo salotto bor¬ 
ghese di Mrs Fairytale) tutto ri¬ 
manda al cinema, soprattutto a 
quello di Hitchcock (da Psycho a 
La donna che visse due volte). La 
stessa Mrs Emerald, intepretata 
dalla bionda Lucia Mascino, sem¬ 
bra un po’ Kim Novak un po’ Grace 
Kelly. Ed è perfetta nei panni della 
migliore amica autoritaria e sicura 
di sè fino a quando non scopre dei 
tanti amanti di suo marito. E allora 
meglio berci su. O ballare a ritmo 
di mambo, come fa Mrs Fairytale 
con Ted (gran bella prova di Luca 
Pignagnoli). Poi ci pensano Tom & 
Jerry, la voce di Franca Valeri e le 
pubblicità anni Cinquanta delle 
creme di bellezza a spezzare il rit¬ 
mo dello spettacolo, sempre più as¬ 
surdo: «Ogni uomo è una trappola 
- dice Mrs Fairytale -, alcuni sono 
trappole taglienti, altri pozzi vuo¬ 
ti, altri meravigliosi come un vele¬ 
no irresistibile, ma di base l’uomo 
ha l’omicidio nel cuore». Dunque? 
Siate cattive.# 
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CINICHE 

BRAVURE 

Alberto Crespi 


Lo zio di Brooklyn 

Spettri a Palermo 


Cinico Tv 

Frammenti d’autore 


Vincere 

La fotografia di Cipri 



Lo zio di Brooklyn 


Regia di Cipri e Maresco 

Con S. Gattuso, P. Giordano, G. 


Paviglianiti, F. Tirone 

| W 

Italia, 1995 


Distribuzione: Filmauro 


**** 





Cinico Tv 

Regia di D. Cipri e F. Maresco 
Cofanetto con il meglio della tra- 
smissione di Raitre 
Italia, 1989-1992 
Distrib.: Cineteca di Bologna 



Vincere 

Regia di Marco Bellocchio 
con F. Timi, G. Mezzogiorno, 
M. Cescon 
Italia, 2009 

Distribuzione: 01 _ 

**** 


Incredibile a dirsi: Aurelio De Lauren- 
tiis, quello del Napoli e dei cinepanettoni, 
pubblica il primo film di Cipri & Maresco, 
che a suo tempo distribuì (il produttore 
era Galliano Juso). Film sempre dirompen¬ 
te, forse più oggi - in tempi di tv omologa¬ 
ta - di allora. Imperdibile. 


Per capire da dove arrivava lo zio di 
Brooklyn, imprescindibile il cofanetto con 
i primi 3 anni di Cinico Tv, la trasmissione 
più radicale della storica Raitre di Gugliel¬ 
mi. I personaggi ci sono già tutti, forse per¬ 
sino più eversivi che nel film. Sempre in 
attesa del secondo volume. 


Per apprezzare il percorso artistico 
di Daniele Cipri dopo la separazione da 
Maresco, guardate che razza di immagi¬ 
ni firma per questo grande film di Belloc¬ 
chio. Cipri è un bravissimo direttore del¬ 
la fotografia e fra poco uscirà il suo pri¬ 
mo film da regista, È stato il figlio. 



Exit Through thè Gift Shop 
Il primo disaster movie 
sulla Street art 

Un film di Banksy 
Dvd+Libro 

Feltrinelli / Reai Cinema 


STEFANIA SCATENI 


sscataii@unita.it 


ìt^JTIQ 


una star ma non ha 
volto né nome. Chi è 
Banksy non lo sa nes¬ 
suno (a parte i suoi 
amici intimi), ma tutti 
conoscono le sue ope¬ 
re: stencil sui muri delle città del 
mondo; e ha quotazioni così alte 
che ormai «miracola» i palazzi do¬ 
ve lascia il segno, aumentano im¬ 
mediatamente di valore. Star clan¬ 
destina della Street art, Banksy è 
un guerrigliero della comunicazio¬ 
ne e dell’arte: è riuscito a eludere 
la sorveglianza dei soldati israelia¬ 
ni mentre realizzava una serie di 
opere sul muro in Cisgiordania e 
ha già dato scacco al «sistema» 
dell’arte contemporanea piazzan¬ 
do indisturbato suoi quadri, con re¬ 
lativa targhetta didascalica, in nu¬ 
merosi musei prestigiosi, dal Lou¬ 
vre al MoMa. 

Exit Through thè Gift Shop - che 
finalmente esce anche in Italia gra¬ 
zie a Feltrinelli - segna una nuova 
fase: ora è Banksy ad essere messo 
sotto scacco dal sistema, come am¬ 
mette nel film, volto oscurato e vo¬ 
ce artefatta, mentre racconta la sto¬ 
ria seduto nel suo studio accanto 
alla maschera da scimmia che in¬ 
dossa nei suoi blitz. Quello che nar¬ 
ra è la parabola del disincanto. Il 
film doveva essere un doc firmato 
da Thierry Guetta - francese resi¬ 
dente a Los Angeles - su Banksy e 
altri Street artist celebri, il francese 
Invader e l’americano Shepard Fai- 



rey, noto come Obey. Maniaco della 
camcorder, Guetta riprende tutto 
quello che gli artisti fanno, li intervi¬ 
sta, li segue di notte registrando tut¬ 
te le fasi del lavoro. Ha archiviato un 
tesoro, ore e ore di filmati assoluta- 
mente inediti, ma si dimostra incapa¬ 
ce di trasformarli in un film. A que¬ 
sto punto Banksy prende in mano la 
telecamera e la punta sul francese. 

FAI LA TUA ARTE 

Fulminato dalla filosofia della Street 
art - «fai la tua arte» - Guetta si rein¬ 
venta artista, nome d’arte Mr. 
Brainwash, organizza una mega mo¬ 
stra grazie a una astuta comunicazio¬ 
ne e a una posse di giovani stagisti 
che sfornano stampe à la Pop (dice 
Guetta che bastano scanner e photo- 
shop, copiare e modificare), conqui¬ 
sta la celebrità, guadagna migliaia 
di dollari e, apoteosi, crea la coperti¬ 
na dell’album Celehration di Madon¬ 


na. Che disastro, ammette Banksy, 
alla fine del film. 

Gigioneggia, in realtà: sa bene 
che l’arte è una truffa e che la bellez¬ 
za è una bolla speculativa. E che non 
è una novità. Tutte le culture giova¬ 
nili antagoniste, prima o poi vengo¬ 
no azzannate e masticate dal merca¬ 
to. Exit... esce circa trent’anni dopo 
The Great Rock’n’Roll Swindle e sem¬ 
bra il sequel «generazionale» di quel 
film, firmato da Julien Tempie, del¬ 
la grande truffa del Rock’n’Roll: la 
creazione dei Sex Pistols dal nulla. 
Lo sa bene Banksy come gira l’arte. 
In un’intervista del 2006 ha detto a 
Obey: «Il mondo dell’arte è la più 
grande delle truffe. È un ospizio per 
superprivilegiati, velleitari e deboli. 
E l’arte moderna è una disgrazia - 
mai così tanta gente ha impiegato co¬ 
sì tanti strumenti e tanto tempo per 
dire così poco». Il film era già in pro¬ 
gramma...# 


Visioni digitali 


FLAVIO DELLA ROCCA 


Oui, je suis 
Gattopardo 
Ecco Visconti 
formato deluxe 


A nche questa settimana 
un tuffo nel passato, per 
celebrare un altro classi¬ 
co, reso immortale gra¬ 
zie alla magia dell’Alta Definizio¬ 
ne. Il Gattopardo di Luchino Vi¬ 
sconti - Palma d’oro a Cannes nel 
1963 - è tornato sugli scaffali delle 
videoteche con trucco rifatto ri¬ 
spetto alla precedente edizione ita¬ 
liana, ma anche rispetto alla più re¬ 
cente versione americana in 
Blu-ray. Disponibile anche in tri¬ 
plo Dvd, il cofanetto a due Bd pro¬ 
pone, per la prima volta, il film in 
formato video corretto: cinemasco¬ 
pe 2,55:1 con immagini di straordi¬ 
naria qualità (con audio italiano 
LPCM 2.0 dual mono). Sul secon¬ 
do disco. L’ultimo Gattopardo, il 
doc sul produttore Goffredo Lom¬ 
bardo realizzato da Giuseppe Tor- 
natore e presentato a Venezia nel 
2010. Il regista siciliano e Guido 
Lombardo ne discutono, poi, con il 
direttore della Cineteca di Bolo¬ 
gna Gianluca Farinelli. Inoltre, un 
doc sul produttore Lombardo a cu¬ 
ra di Luciana Migliavacca, un’inter¬ 
vista a Giuseppe Rotunno per il re¬ 
stauro della pellicola nel 1991, ma¬ 
teriali d’epoca (cinegiornali, cine- 
cronache). In allegato c’è il bel li¬ 
bro illustrato Je Suis Gattopardo, 
che ripercorre la storia di un capo¬ 
lavoro, a partire dal romanzo di To¬ 
rnasi di Lampedusa. • 







































































Marisa Rodano 


Memorie 
di una che c'era 


Una storia deirudi 


VOTO, DIVORZIO, 
PARITÀ, ABORTO: 
TUTTE LE BATTAGLIE 
DELLE DONNE, 

IN UN SOLO UBRO. 



OGGI CON SOLI 3C SCARICHI "MEMORIE DI UNA CHE 
C'ERA" DI MARISA RODANO + IL CLASSICO "LA LETTERA 
SCARLATTA" DI NATHANIEL HAWTHORNE. 

LA PRIMA COLLANA DI E-BOOK ESCE SOLO CON L'UNITÀ. 

Sfoglia gratuitamente l'anteprima. 


www.unita.it 

In collaborazione con 


il Saggiatore 
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CASTLE E SE DOMANI DON’T SAY A WORD SANTA CLAUSE 

E’NEI GUAI 



Rail 


06.30 Uno Mattina In 
Famiglia. 

Show. 

10.05 Settegiorni. 

Informazione 

10.55 ApriRai. 

Show. 

11.05 Che tempo fa. 

Informazione 

11.10 43’. Documentario 

12.00 La prova del cuoco. 

Show. 

13.30 TELEGIORNALE. 

Informazione 

14.00 Linea Blu. 

Rubrica 

15.10 Le amiche del 
sabato. 

Talk Show. 

17.00 TG1. 

Informazione 

17.01 Che tempo fa. 

Informazione 

17.15 A Sua immagine. 

Rubrica 

17.45 Passaggio a Nord 
Ovest. 

Documentario 

18.50 L’Eredità. 

Gioco A Quiz 

20.00 TELEGIORNALE. 

Informazione 

20.30 Rai Tg Sport. 

Informazione 

20.35 Soliti Ignoti. 

Show. 


SERA 

21.10 Ti lascio una 
canzone. 

Show. Conduce 
Antonella Clerici. 

00.40 Di che talento sei?. 

Rubrica 

01.20 TG1-NOTTE. 

Informazione 

01.25 Tgl Focus. 

Informazione 

01.30 Che tempo fa. 

Informazione 

01.35 Cinematografo. 

Rubrica 


Rai 2 


07.00 Cartoon Magic. 

Cartoni Animati 

09.05 Rebelde Way. 

Serie TV 

09.50 Summer in 
Transylvania. 

Sit Com 

10.15 Sulla Via di 

Damasco. Rubrica 

10.50 ApriRai. Show. 

10.55 Quello che. Attualità’ 

11.35 Mezzogiorno in 
Famiglia. Show. 

13.00 TG 2 giorno. 

Informazione 

13.25 Rai Sport - Dribbling. 

Sport 

14.00 La casa nella 
prateria. 

Film Tv Drammatico. 
(2005) Regia di 
David Cunningham. 
Con C. Bancroft 

15.30 PitLane. 

Rubrica 

15.35 Hawaii Five-O. 

Serie TV 

16.30 Automobilismo: 
Gran Premio 
del Brasile. Sport 

18.35 SeaPatrol. 

Serie TV 

19.30 Squadra Speciale 
Cobra 11. Serie TV 

20.25 Estrazioni del lotto. 

20.30 TG 2. Informazione 


SERA 

21.05 Castle. 

Serie TV 

Con Nathan Fillion, 
Stana Katic, Ruben 
Santiago-Hudson. 

21.50 The Good Wife. 

Serie TV Con 
Julianna Margulies, 
Matt Czuchry, 
Archie Panjabi. 

22.40 Rai Sport-Sabato 
Sprint. 

Informazione 

23.35 TG2. 

Informazione 


Rai 3 


07.50 A che servono 
questi quattrini. 

Film Commedia. 
(1942) Regia di 
Esodo Pratelli. Con 
Eduardo De Filippo 

09.10 PaeseReale. 

Rubrica 

10.15 II Granconcerto. 

Show. 

11.00 TGR Bellltalia. 

Informazione 

11.30 TGR Prodotto Italia. 

Informazione 

12.00 Tg3. 

Informazione 

12.10 Rai Sport Notizie. 

Informazione 

12.25 TGR II Settimanale. 

Informazione 

12.55 TGR Ambiente Italia. 

Informazione 

14.00 Tg Regione./Tg3. 

14.50 Tv Talk. 

Talk Show. 

16.45 Un caso per due. 

Serie TV 

17.45 Calcio: Magazine 
Champions League. 

Rubrica 

18.10 90’ Minuto. 

Informazione 

19.00 Tg3./Tg Regione. 
20.00 Blob. Rubrica 

20.10 Che tempo che fa. 

Talk Show. 


SERA 

21.30 E se domani. 

Show. Conduce 
Alex Zanardi. 

23.35 Tg3. 

Informazione 

23.50 Tg Regione. 

Informazione 

23.55 Amore criminale. 

Reportage 

00.35 Meteo 3. 

Informazione 

00.55 Tg3. Informazione 

01.05 Tg3- Agenda del 
mondo. 


Canale 5 


07.55 Traffico. 

Informazione 

07.57 Meteo 5. 

Informazione 

08.00Tg5 - Mattina. 

Informazione 

08.50 Loggione. 

Rubrica 

09.45 Superpartes. 

Informazione 

10.31 Cocoon: il ritorno. 

Film Fantascienza. 
(1988) 

Regia di 
Daniel Petrie. 

Con Don Ameche 

13.00 Tg5. 

Informazione 

13.40 Grande Fratello. 

Reality Show. 

14.10 Amici. 

Show. 

15.30 Verissimo- 
Tutti i colori 
della cronaca. 
Attualità’ 

18.50 Avanti un altro!. 

Gioco a quiz 

20.00 Tg5. 

Informazione 

20.30 Meteo 5. 

Informazione 

20.31 Striscia la notizia. 

Show. 

Conduce 
Ezio Greggio, 

Enzo lacchetti. 


SERA _ 

21.10 Posta Prioritaria. 

Show. 

00.28 Posta Prioritaria. 

Show. 

00.30 Mai dire Grande 
Fratello. Show. 

01.15 Tg5-Notte. 

Informazione 

01.36 Meteo 5 notte. 

Informazione 

01.37 Striscia la notizia. 

Show. Conduce 
Ezio Greggio, 

Enzo lacchetti. 


Rete 4 


06.30 Media shopping. 

Shopping Tv 

07.20 Magnum P.l. 

Serie TV 

08.25 Vivere meglio. 

Show. 

09.55 R.I.S. Delitti 
imperfetti. 

Serie TV 

10.50 Ricette di famiglia. 

Rubrica 

11.30 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

12.02 Detective in corsia. 

Serie TV 

13.00 La signora in giallo. 

Serie TV 

13.50 Forum: sessione 
pomeridiana 
del sabato. 

Rubrica 

15.05 Poirot: testimone 
silenzioso. 

Film Crimine. (1997) 
Regia di 
E. Bennett. 

Con David Suchet, 
Hugh Fraser, 

Patrick Ryecart. 

17.00 Psych. 

Serie TV 

18.00 Pianeta mare. 

Rubrica 

18.55 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

19.35 Tempesta d’amore. 

Serie TV 


SERA _ 

21.15 Don’t say a word. 

Film Thriller. (2001) 
Regia di 

Gary Fleder. Con 
Michael Douglas, 
Sean Bean, 

Brittany Murphy. 

23.40 PhaselV. 

Film Thriller. (2001) 
Regia di 
Bryan Goeres. 

Con Dean Cain, 
Brian Bosworth. 

01.45 Tg4 night news. 

Informazione 


Italia 1 


07.00 Cartoni animati 

12.25 Studio aperto. 

Informazione 

13.00 Studio sport. 

Informazione 

13.40 BugsBunny. 

Cartoni Animati 

14.00 ISimpson. 

Serie TV 

14.55 Mr. Nice Guy. 

Film Azione. (1997) 
Regia di Sammo 
Hung Kam. 

Con Jackie Chan, 
Richard Norton, 
Gabrielle Fitzpatrick. 

16.45 Lo stile del dragone. 

Film Azione. (1998) 
Regia di Sean 
Mcnamara. 

Con Hulk Hogan, 

Loni Anderson, 

Jim Varney. 

18.30 Studio aperto. 

Informazione 

18.58 Meteo. 

Informazione 

19.00 Barbie e l’accademia 
per principesse. 

Film Animazione. 
(2011) 

Regia di 
Ezekiel Norton. 

20.50 L’era glaciale 
presenta: 

L’era Natale. 

Film 

Cortometraggio. 


SERA 

21.10 Santa Clause 
è nei guai. 

Film Fantasia. (2006) 
Regia di Michael 
Lembeck. 

Con Tim Alien, 

Ann Margret, 
Elizabeth Mitchell. 

22.55 Bob un 

maggiordomo 

tuttofare. 

Film Commedia. 
(2005) Regia di 
Gary Sinyor. 

Con Tom Green, 
Brooke Shields 


La 7 


06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. 

Informazione 

07.30 TG La 7. 

Informazione 

10.00 Bookstore. 

Rubrica 

11.05 La7 Doc. 

Documentario 

11.40 L’aria che tira. 

Talk Show. 

12.25 Imenù di 
Benedetta. 

Rubrica 

13.30 Tg La7. 

Informazione 

14.05 Cortocircuito. 

Film. (1986) 

Regia di 
John Badham. 

16.00 Basket Campionato: 
Diretta. Sport 

18.10 Movie Flash. 

Rubrica 

18.15 J.A.G. - Avvocati in 
divisa. 

Serie TV 

Con David James 
Elliott, Catherine Bell, 

18.30 J.A.G. - Avvocati in 
divisa. 

Serie TV 

Con David James 
Elliott, Catherine Bell 

20.00 TgLa7. 

Informazione 


SERA 

20.30 Inonda. 

Talk Show. Conduce 
Nicola Porro, 

Luca Telese. 

22.30 Jefferson in Paris. 

Film Biografia. (1995) 
Regia di James Ivory. 
Con Nick Nolte, 

Greta Scacchi. 

00.45 Tg La7. 

Informazione 

00.55 M.o.d.a. 

Rubrica 

01.35 Movie Flash. 

Rubrica 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Sky Cine News. 

Rubrica 

21.10 La banda dei babbi 
natale. 

Film Commedia. 
(2010) Regia di P. 
Genovese. Con Aldo, 
Giovanni e Giacomo 
A. Fi nocchia ro. 

23.00 Fair Game- 

Caccia alla spia. 

Film Azione. (2010) 
Regia di D. Liman. 
Con S. Penn 


Sky 

Cinema family 


21.00 II Dottor Dolittle. 

Film Commedia. 
(1997) 

Regia di B. Thomas. 
Con E. Murphy 

O. Davis. 

22.30 The Karaté Kid- 

Per vincere domani. 

Film Drammatico. 
(1984) 

Regia di 
J. Avildsen. 

Con R. Macchio 

P. Morita. 


Sky 

Cinema Passion 


21.00 Men In The City. 

Film Commedia. 
(2009) 

Regia di 
S. Verhoeven. 

Con T. Schweiger 
C. Ulmen. 

22.55 Agora. 

Film Drammatico. 
(2009) 

Regia di 
A. Amenàbar. 

Con R. Weisz 
R. Evans. 


Cartoon 

Network 


18.15 Leone il cane fifone. 

18.45 Ben 10 Ultimate 
Alien. 

19.35 Takeshi’s Castle. 

20.05 Lo Straordinario 
Mondo di Gumball. 

20.30 Adventure Time. 

20.55 The Regular Show. 

21.25 Generator Rex. 

21.50 Virus Attack. 

22.15 Wakfu. 


Discovery 

Channel 


18.00 Coal: nelle viscere 
della Terra. 

Documentario 

19.00 American Chopper. 

Documentario 

20.00 Top Gear. 

Documentario 

21.00 Affare fatto!. 

Documentario 

21.30 Affare fatto!. 

Documentario 

22.00 One Man Army. 

Documentario 


Deejay TV 


18.55 Deejay TG. 

Informazione 

19.00 DJ Stories All Areas. 

Reportage 

20.00 The Flow- Best of. 

Musica 

21.00 Loremlpsum. 

Attualità’ 

21.30 Jack on tour 2. 

Reportage 

22.30 DVJ Saturday. 

00.30 Rock Deejay. 
Rubrica 


MTV 


19.05 Teenager in crisi di 
peso. Reality Show. 

20.00 Ginnaste: Vite 
parallele. Show. 

21.00 MTV News. 

Informazione 

21.05 II Testimone. 

Reportage 

21.30 II Testimone. 

Reportage 

22.00 II Testimone. 

23.00 The Inbetweeners. 

Serie TV 




















































































Il Tempo 



Oggi 

nord sereno su tutte le regio¬ 

ni; nebbie estese sulla Vaipadana. 
centro giornata soleggiata 
con locali nebbie dopo il tramonto 
sulle zone di pianura. 
sud residui annuvolamenti 
sul versante ionico; bel tempo soleg¬ 
giato sulle altre regioni. 



Domani 

nord sereno o poco nuvolo¬ 
so su tutte le regioni con nebbie 
estese nelle prime ore del mattino. 
centro soleggiato su tutte le 
regioni con locali banchi di nebbia 
sulle zone pianeggianti. 
sud sereno o poco nuvoloso 
su tutte le regioni. 



Dopodomani 

nord stabile e soleggiato su 
tutte le regioni ma con nebbie este¬ 
se sulle pianure e nelle valli. 
centro locali piogge sulla 
Sardegna; sereno o poco nuvoloso 
sulle altre regioni. 
sud nuvoloso sulla Sicilia; po¬ 

co nuvoloso altrove. 


Culture 
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Pillole 

IL COMPUTER DI JOBS 

Uno dei computer più rivoluziona¬ 
ri è stato esposto ieri al Polo tecno¬ 
logico di Navacchio, nel Comune 
di Cascina (Pisa). Poi sarà in mo¬ 
stra Torino. Si tratta del Nextcube, 
che Steve Jobs presentò al mondo 
nel 1990, nel periodo in cui era 
uscito da Apple. Sulla stessa mac¬ 
china lavorò Tim Berners-Lee per 
progettare il «world wide web». 


«VOLERE BALLARE» A ROMA 

Ben 600 ballerini tra gli 8 e i 29 anni. 
28 scuole suddivise in 45 gruppi di 
danza: è in corso a Roma la faraoni¬ 
ca Rassegnaconcerto di danza italia¬ 
na, «Volere Ballare», giunta alla sua 
18esima edizione. Tutto quello che 
avreste voluto vedere, dall’hip hop 
al flamenco, dalla classica al jazz an¬ 
cora per stasera e domani alle 18 
presso l’Auditorium del Massimo. 



STORIA 
D’AMORE E 
D’ANARCHIA 


BUONE 
DAL WEB 

Marco 

Rovelli 

www. alderano. splinder.com 




Sir Paul stasera a Casalecchìo dì Reno 


mccartney È arrivato a Bologna e si è diretto a Casalecchìo, dove stasera 
alle 21 darà il via aH'«On thè run tour», per le prove. Intanto esce martedì «The 
Love We Make», documentario che segue Sir Paul per le strade della NY dopo la 
tragedia dell’11/9 e ripropone il concerto benefico che tenne il 20 ottobre. 


NANEROTTOLI 

Carpiato doppio 

Toni Jop 

A ttenti osservatori sostengo¬ 
no che Bossi, e la Lega con 
lui, sarebbe tornata all’anti¬ 
co. Avrebbe, cioè, ripreso posizioni 
e schemi dialettici forgiati prima di 
entrare mani e piedi nel governo del¬ 
la Repubblica non padana. Vedia¬ 
mo un po’: Bossi ha precisato che il 
governo Monti «fa schifo» - sempli¬ 
ce ed efficace - che il parlamento 


della Padania farà capire che non è 
più in grado di foraggiare la non Pada¬ 
nia, che Monti le montagne le ha viste 
solo in cartolina. A parte la storia - 
nuova - della cartolina, ci sembra che 
Bossi non abbia mai smesso di brilla¬ 
re, anche quando era ministro di una 
Repubblica che intendeva abolire, per 
inconsistenza culturale, politica e les¬ 
sicale. Nemmeno ci pare che abbia 
mai rinnegato i suoi obiettivi, solo che 
li rivendicava dall’alto di un carpiato 
doppio, da circo, che solo Berlusconi 
avrebbe potuto permettergli. Capia¬ 
mo Bossi, non capiamo gli osservato¬ 
ri: è finita la droga di potere?* 


H a scritto Alberto Pru- 
netti sul suo profilo 
facebook: «La storia 
dell'anarchico Severi¬ 
no Di Giovanni di 
Osvaldo Bayer, il libro che forse 
ho amato di più nella mia vita di 
lettore, esce in una nuova edizio¬ 
ne che ho tradotto e curato...». E 
in effetti Severino Di Giovanni, nel¬ 
la nuova edizione di Agenzia X, 
merita quelFamore. Durante la dit¬ 
tatura di Videla era il libro più proi¬ 
bito, bruciato nelle piazze, men¬ 
tre l'autore era in esilio in Europa. 
Una storia straordinaria, di amore 
e morte, di passione ribelle e pas¬ 
sione sentimentale, di impeto uto¬ 
pico e di pratiche crudeli. 

Di Giovanni fu un anarchico ita¬ 
liano la cui parabola si svolse in Ar¬ 
gentina, in maniera bruciante, a 
cavallo degli anni venti e trenta: 
un fervente antifascista in un'Ar¬ 
gentina dove tra gli emigrati italia¬ 
ni il fascismo si faceva vanto della 
sua egemonia e delle sue conqui¬ 
ste, e un ribelle convinto che la ri¬ 
voluzione si potesse fare indivi¬ 
dualisticamente, armi in pugno. 
Anarchico espropriatore, Di Gio¬ 
vanni finì in un'impasse tragica, 
con attentati e assalti alle banche 
che fecero vittime innocenti, cau¬ 
sando anche una feroce divisione 
interna del movimento anarchico 
argentino. Bayer percorre tutta la 
sua storia sia lavorando sui docu¬ 
menti scritti e le testimonianze di¬ 
rette, con in più la penna raffinata 
di uno scrittore che sa ripresenta¬ 
re gli eventi in tutta la loro vivez¬ 
za. 

Facendo risaltare la storia 
d'amore che legò Di Giovanni alla 
giovanissima America Scarfò, ri¬ 
percorrendo le moltissime ardenti 
lettere che durante la clandestini¬ 
tà Severino scriveva all'amata: un 
amore tragico, impossibile - e pu¬ 
re inevitabile. Di Giovanni verrà 
catturato e messo a morte: come 
scrive Bayer, «rinchiuso in un cir¬ 
colo che lui stesso, con la sua rab¬ 
bia e spontaneità, si è costruito e 
da cui non potrà uscire».* 
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Sport 


Foto di Alberto Lancia/Ansa 



Di Natale segna l'uno a zero. Nove gol per lui 


UDINESE, UN GIORNO 
DA CAPOGIRO 

ROMA, COSÌ È POCO 

I bianconeri vincono 2-0 In attesa dei match di oggi sono primi in classifica 
Partita tattica, la sblocca il solito Di Natale. Giallorossi, manovra senza qualità 


UDINESE 2 

ROMA O 


UDINESE: Handanovic; Benatia, Danilo, Domiz- 
zi (17'pt Ferronetti); Basta, Isla, Pinzi, Asamoah, 
Armerò; Abdi 6 (24'st Fabbrini); Di Natale (43' st 
Pasquale). 

ROMA: Stekelenburg; Josè Angel, Juan, Kjaer 
(36'st Cassetti), Taddei; Greco (41'st Perrotta), 
Gago (28'st Krkic), De Rossi; Pjanic; Lamela, 
Osvaldo. 

ARBITRO: Banti di Livorno 
RETI: nel st 35' Di Natale e 44' Isla. 

NOTE: Ammoniti Benatia, Pianic, Danilo, Juan, 
Armerò per gioco scorretto. Recupero: 2 e 4' 
Angoli: 5-4 per la Roma. Spettatori: 13 mila. 


PINO STOPPON 

ROMA 

S ono bastati due lampi. 

In una partita noiosa, 
a tratti imbarazzante, 
con due colpi, a dieci 
minuti dalla fine, l’Udi¬ 
nese decolla. È bastata 
a una verticalizzazione centrale, 
l’unica in tutta la partita, per con¬ 
sentire a Di Natale di raggiungere 
il nono gol stagionale. È bastato, 
poi, cinque minuti dopo, l’inseri- 
mento giusto di Armerò, corsa de¬ 
vastante, per regalare a Isla un 
raddoppio semplice. E alla squa¬ 
dra di Guidolin i tre punti. Non so¬ 
lo. Anche la testa della classifica: 
24 punti, in attesa della Juve stase¬ 
ra con la Lazio. 

Per descrivere questa partita ba¬ 
sterebbero queste dieci righe. Fi- 


LA PARTITA 


Prima contro prima 
Lazio-Juventus 
Chi comanda in A? 

La prima contro la prima. Questa 
sera la Serie A offre il match perfetto per 
decretare la capolista. Lazio-Juventus, 
dunque. Il tecnico dei biancocelesti - 
Edoardo Reja - non si nasconde: «Non 
sarà una partita normale. Non può esser¬ 
lo: vale il primato e ci saranno 60 mila 
persone». Ci sarà anche Klose, e questo 
è più importante, perché la sua assenza 


a Napoli ha impoverito l’attacco della La¬ 
zio. Hernanes e Cissé dietro il tedesco. 

La Juventus invece ha un dubbio pe¬ 
sante: Andrea Pirlo ha un ginocchio do¬ 
lorante e solo oggi si saprà se gioca. Al 
suo posto è pronto Pazienza. Non cam¬ 
bierebbe modulo (il 4-3-3 che sta fruttan¬ 
do gol e punti) ma non sarebbe la stessa 
cosa. Una squadra intera è con il fiato so¬ 
speso: tutti sanno quanto conti l'ex mila¬ 
nista. Ma Conte minimizza: «Il campiona¬ 
to non finirà a Roma nè a Napoli (recupe¬ 
ro di martedì prossimo, ndr). Valutere¬ 
mo serenamente insieme al giocatore». 


no al gol dei friulani la partita non 
ha offerto molto. Guidolin e Luis 
Enrique hanno impostato le rispet¬ 
tive formazioni inzeppandole di 
centrocampisti e lasciando davanti 
i soli Di Natale e Osvaldo. Di fatto 
solo quando l’allenatore della Ro¬ 
ma ha deciso di cambiare gli equili¬ 
bri in campo, togliendo Gago per 
l’inserimento di Bojan, l’andamen¬ 
to della partita ha subito uno scos¬ 
sone. Bojan ha dato più vivacità, 
non tanto per la verità, ma ha an¬ 
che aperto la zona centrale del cam¬ 
po dove Gago aveva imposto la sua 
forza. Una mossa azzardata che ha 
permesso all’Udinese di ripartire co- 





















Azzurri 
battono 
Stati Uniti 


Fatica l'Italia, ma batte anche gli Stati uniti e conquista la quarta vittoria consecutiva 
nella Coppa del Mondo. Le Olimpiadi si avvicinano. Un successo difficile e importante, 
ottenuto contro una squadra di livello e di spessore, che era tra l'altro all'ultima spiaggia. 
«Grande difesa, buona ricezione e qualità nella fase di break»: il et Berruto è soddisfatto. 


l’Unita 

SABATO 
26 NOVEMBRE 
2011 



me solo questa squadra sa fare. Spe¬ 
cie in casa dove ha vinto sei gare su 
sei. 

NOIA 

La gara, anticipo della 13esima 
giornata, è iniziata con 10’ di ritar¬ 
do a causa di un problema alle por¬ 
te dello stadio Friuli. Fin dall fi¬ 
schio di inizio la partita è stata equi¬ 
librata. Poche occasioni. La miglio¬ 
re l’ha avuta l’Udinese con un colpo 
di testa di Benatia terminato di po¬ 
co alto introno alla mezzora. La Ro¬ 
ma è stata pericolosa soprattutto 
con le incursioni di Pjanic, ammoni¬ 
to e nervoso, e i tiri dalla distanza 
di Gago. L’unico vero brivido, per- 
rò, è quello che ha avuto il difenso¬ 
re Domizzi che è dovuto uscire per 
un problema muscolare. Poi nulla 
di più. Molti falli tattici, attaccanti 
troppo isolati, centrocampi troppo 
folti, per garantire un gioco decen¬ 
te. 

Al rientro dairintervallo la Roma 
ha cercato di conquistare metri e 
costruendo quattro pseudo occasio¬ 
ni: due con Juan (due colpi di testa 
pochi incisivi), una con Lamela in 
contropiede (decisivo Danilo in 
chiusura, ma troppo egoista l’atta- 
cante) e l’altra con Osvaldo. Tutto 
in 15 minuti. 


“Progetti” 

Guidolin imbottisce il 
centrocampo e il 
palleggio-Roma evapora 


Il punto 

Quelli di Luis Enrique non 
trovano spazi né velocità 
Attacco senza personalità 


L’Udinese, invece, l’unica palla 
gol l’ha creata con una mischia su 
calcio d’angolo davanti a Stekelen- 
burg, che ha salvato con la compli¬ 
cità di Kjaer nell’area piccola. 
Quando la strada sembrava già se¬ 
gnata, l’azzardo di Luis Enrique 
L’andaluso si è illuso di poter vince¬ 
re. Ma L’illusione è durata poco. È 
durata fino a quando Pinzi, central¬ 
mente, ha lanciato Di Natale. L’at¬ 
taccante ha bruciato sullo scatto 
Kjaer, che durante la corsa si è 
strappato, infilando di prepotenza 
Stekelenburg. La Roma ha reagito 
ma senza rialzarsi. E nel giro di cin¬ 
que minuti l’Udinese ha chiuso i 
conti con Armerò che, in contropie¬ 
de, ha servito una palla da spingere 
solamente in rete al suo compagno 
Isla. 

L’Udinese vola, la Roma fatica a 
dare continuità al progetto del suo 
allenatore. Troppo acerbo per il no¬ 
stro calcio. ❖ 


Nuotare a Mirafiori 
L’Uisp e lo sport 
nel tempo della crisi 


Campionati invernali da oggi a Torino. Un questionario 
quantificherà il calo di praticanti per cause economiche 


Foto di Franco Lannino/Ansa 


MASSIMO DE MARZI 



TORINO 

uando lo sport si coniu¬ 
ga al sociale. Potrebbe 
essere questo lo slogan 
dei campionati italiani 
invernai? Uisp (Unione italiana 
Sport per Tutti), che si svolgono 
oggi e domani a Torino, presso la 
storica piscina Umberto Usmiani, 
nel quartiere di Mirafiori, che per 
una volta non sarà solo sinonimo 
dei cancelli Fiat. Si ritroveranno in 
gara oltre mille nuotatori prove¬ 
nienti da una quarantina di circoli 
sportivi di ogni regione: dai ma¬ 
ster agli agonisti, dai quattordicen¬ 
ni agli over 80. Uno spaccato d’Ita¬ 
lia fatto di persone che non voglio¬ 
no rinunciare al diritto di fare 
sport, che significa prevenzione, 
salute e benessere fisico. 

In occasione di questo evento la 
Uisp vuole monitorare la situazio¬ 
ne dello sport di base in Italia, di¬ 
stribuendo un breve questionario 
(fatto di sette domande) a tutti i 
partecipanti su come, nella pro¬ 
pria città, la crisi economica influi¬ 
sca sul modo di praticare nuoto, 
sulla frequenza ai corsi di base, sul¬ 
le spese che le famiglie sono dispo¬ 
ste a sostenere per permettere ai 
loro cari di non rinunciare all’atti¬ 
vità natatoria. «Si tratta del primo 
tentativo di leggere la crisi econo¬ 
mica attraverso lo sport - ha spie¬ 
gato il presidente nazionale della 
Uisp, Filippo Fossati - fatto da 
un’associazione come la nostra da 
sempre vicina alle famiglie e alle 
società sportive, ancora di più in 
un periodo così complicato come 
questo». Per questo, Fossati ha ag¬ 
giunto come la Uisp abbia cercato 
di preservare le fasce e le tariffe so¬ 
ciali in tutte le città, non aumen¬ 
tando i prezzi in un momento in 
cui ogni famiglia è costretta a fare 
i conti con l’incremento delle spe¬ 
se. «Abbiamo scelto Torino per lan¬ 
ciare un messaggio di fiducia nelle 
capacità di rilancio del nostro Pae¬ 
se, in una grande città che da sem¬ 
pre ha fatto del lavoro e dello 
sport due valori di riferimento», 
ha aggiunto Fossati, sottolinean¬ 
do nella conferenza stampa di pre- 



L'Uisp in appoggio a Save thè Children 


sentazione svoltasi ieri al Comune 
di Torino che una proposta utile 
potrebbe essere quella di recupera¬ 
re la detrazione fiscale per le spese 
sportive sostenute, che invece è 
stata cancellata dall’ultima finan¬ 
ziaria. 

UNA VOLTA SOLA 

Come siano cambiate (in peggio) 
le cose nell’ultimo periodo lo ha 
confermato anche l’intervento di 
Patrizia Alfano, presidente Uisp di 
Torino: «Sicuramente la crisi si av¬ 
verte molto nello sport sociale, a 
tutti i livelli. Le famiglie sono vessa¬ 
te e oggi arrivano a sacrificare an¬ 
che la spesa per il nuoto, soprattut¬ 
to quando si tratta di bambini: qui 
a Torino, per esempio, chi in passa¬ 
to si iscriveva alla Uisp per frequen¬ 
tare corsi di nuoto bisettimanali, 
adesso ha scelto di iscriversi solo 
per una seduta alla settimana. Con 
un dimezzamento dei costi ma an¬ 
che dei benefici, anche questi sono 
i sacrifici a cui la crisi costringe 
molte famiglie». I campionati in¬ 
vernali Uisp rappresentano un 
evento importante anche per altre 
due ragioni: si disputano a Torino, 
in chiusura di questo 2011 che ha 
visto il capoluogo piemontese al 
centro della manifestazioni legate 
ai 150 anni dell’Unità d’Italia, ma 
soprattutto perché saranno in ga¬ 
ra, per la prima volta tutti assieme, 
sia i Master che le categorie ragaz¬ 
zi Juniores e Assoluti, occasione 
unica per vedere all’opera nuotato¬ 
ri di diverse generazioni, dai 14 ai 
90 anni, dai nipotini ai bisnonni.❖ 



TUTTI IN FILA 
DIETRO 
A FEDERER 


LE FINALI 
DI LONDRA 

Claudio 

Pistoiesi 



N " on è sufficiente il livello 
stellare del torneo, una 
perfetta organizzazione, 
una esemplare professio¬ 
nalità dei giocatori e tutto ciò' che 
di buono si può chiedere ad un tor¬ 
neo di tennis, per evitare la compar¬ 
sa della “chiacchera” , del pettego¬ 
lezzo e della dietrologia per alcune 
partite. Il derby fra i serbi Djoko- 
vic-Tipsarevic è stato uno di questi 
casi. Prima della partita c'era chi di¬ 
ceva che Noie, viste le sue condizio¬ 
ni psicofisiche ai minimi storici, ave¬ 
va interesse a farsi battere dal suo 
amico Janko, anche per evitare un 
possibile match contro il super Fe- 
derer di questi giorni, con il forte ri¬ 
schio di fare la fine di Nadal. Inoltre 
perdere contro un amico non fa ma¬ 
le come perdere da un altro. Altri 
“esperti” invece dcevano in serbia 
c'è una precisa gerarchia tennistica 
dove ovviamente Djoko è il leader 
incontrastato, lo scudiero Tipsare- 
vic avrebbe avuto il dovere morale 
di lasciarlo passare per le semifina¬ 
li. 

Niente di più falso e meschino. I 
due si sono affrontati al massimo 
delle loro possibilità attuali e a ha 
vinto meritatamente Tipsarevic, in 
rimonta, perché aveva più benzina. 
Questo risultato ha consentito a Ber- 
dych di entrare nel quartetto dei se¬ 
mifinalisti. Dove i valori sono però 
netti: c’è un Roger Federer immor¬ 
tale, più forte che mai, più ispirato 
che mai. E sembra non dovere esse¬ 
re più di tanto rilevante chi sarà sul¬ 
la sua strada fino alla conquista dell' 
ennesimo storico traguardo, dome¬ 
nica prossima. Da mettere in rilevo 
anche la curiosa possibilità di so¬ 
pravvivenza nel torneo che ha avu¬ 
to fino alla fine il numero 1 del mon¬ 
do Djokovic, con due partite perse 
su tre disputate. La sconfitta di Fer- 
rer lo ha invece eliminato, ma la vit¬ 
toria dello spagnolo avrebbe con¬ 
cesso al serbo di giocare dopo due 
sconfitte. Il round robin, la formula 
calcistica con cui viene condotto il 
Master ATP, unico caso in tutto il 
calendario del tennis professionisti¬ 
co, forse potrebbe essere rivisto.❖ 






































MOLTO PIÙ CHE METÀ PREZZO 



HAKEA sofà 3 posti in tessuto Bambagia miele, completamente sfoderabile e lavabile. 
Promozione valida fino all’ 11/12. FATTO A MANO IN ITALIA. 
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2J>9$€ 

1.099€ 


TERMINA DOMANI 


APIUM sofà con penisola in tessuto Cocola granato, completamente sfoderabile e lavabile. 
Promozione valida fino al 27/11. FATTO A MANO IN ITALIA. 



3 A9$€ 

1399c 


GAUFIA sofà con penisola in tessuto Fiorancio antracite, completamente sfoderabile e lavabile. 
Promozione valida fino al 27/11. FATTO A MANO IN ITALIA. 




GYMEA sofà con penisola in tessuto Fiorancio avorio, completamente sfoderabile e lavabile. 
Promozione valida fino all’ 11/12. FATTO A MANO IN ITALIA. 


JOBINIA divano 3 posti IN VERA PELLE Genisia crema. 
Promozione valida fino al 27/11. FATTO A MANO IN ITALIA. 


TERMINA DOMANI 


poltronesofà 


I sofà poltronesofà li trovi esclusivamente negli oltre no negozi specializzati poltronesofà. 


Numero Verde 8 oo 900 600 - poltronesofa.com 


I cuscini arredo non sono compresi nel prezzo dei sofà. 





























































